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« f. però vero che i Posteri non saranno del sentimento de’ scrupolosi moderni ; 
perchè se giungeranno a' tempi loro appena gli embrioni di quei parti, che sapranno 
esser stali a’ nostri di, o poco avanti cosi perfetti, ci riprenderanno di poca carità, 
e forse d’ ingiustizia, clic si sia negalo di fare alla pittura quella cortesia, che s'usa 
verso la Scultura, la quale vede frequentemente ristorale le sue statue col rifacimento 
delle gambe, o delle braccia, c talvolta della testa per sostenere il massiccio , ed 
il resto della figura ». 

B c l i. o a i . 
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d/ddua/t Uditilo note ! 



dd ptande ap^et/o padeda/o da/da dd*. dd. f>e tuo • 
numen/i </t ette di yduta p ued/a ctY/a , t dovati 
da Jdei p tomoddi onde viepiù addtcutatne id det 
coio, e de dicnevode dtmod /tastoni ede io d/eddo ne 
do ttcevu/o ned/a p e rpec untone de miei ttd/auii dedde 
an/ccdc pittale ded danpodan/o, mi fatino atdiYo 
ad callide, indiente taccodti, aduni ^documenti ede 
eaponpono t pttneipp e <d ptopteddo ded? o/ieia mia. 

ddt compiaccia da dd. %d. id'/tudtiiddtma te* 
voY/ete da pacate papme un denevodo dpuatdo, ede 
data pianto atndl/o da ede da d onoie di diediataldi 

£d)c fd. y. d/ddud/tt d/ima 
tda / Ò S/podto / 6 à p. 



L'milissimo Servitore 
ti V G L / E L M O BOTTI 



Digitized by Googte 




Digitized by Google 







SUL METODO DI RESTAURO 

PRATICATO 

SUGLI ANTICHI AFFRESCHI 

Del C'ampoaanfo «Il Pina 



I, F. T T F. R A 

DI GUGLIELMO BOTTI PITTORE 

SOCIO CORRISPONDENTE ONORARIO DELLA R. ACCADEMIA 
VALDARNESE DEL POGGIO 
D/i i m 

all' illustre Commissione della lì. Accademia 
di Belle Arti di detta città. 



Midi x io ne Seconda 



Il sig. Guglielmo Botti, lodato autore di alcune nuove finestre 
in cristalli colorati che si veggono nel Battistero Pisano, ha pro- 
posto ed eseguito per saggio commessogli mia nuova maniera di 
restauro degli antichi affreschi malconci dall’ intemperie in questo 
Camposanto Urbano. 

Una commissione composta di cinque deputati dell’ Accade- 
mia delle Belle Arti sedente in Pisa, ebbe T incarico di referire 
al municipio il parer suo sull’ indicato metodo trovato dal Botti. 
R quale se infine dopo matura discussione vena giudicato buono, 
è universal desiderio che 1’ Opera della Primaziale possa valersene 
a seconda dei casi', e sopratutto applicarlo alla conservazione 
delle ammirabili pitture di Benozzo; essendoché fra le altre che 
adornano le pareti interne di questo celeberrimo Camposanto sono 
per mala ventura più guaste e cadenti. 



Digitized by Google 




)( G )( 



La commissione sopradetta, dopo avere ripetutamente osser- 
vati gli esperimenti del Botti, e mentre tiene ancora sospesa la 
sua relativa opinione, ha gradito che egli stesso descrivesse le ra- 
gioni per le quali si condusse ad operare in tal guisa, e ad ac- 
quistare sicura speranza di durata per quei dipinti, che con de- 
strezza stacca dal muro e ricolloca poi al loro posto. Ed ora che 
il Botti prese a svolgere, come meglio seppe, in una lettera un ar- 
gomento cosi rilevante per 1’ arte, e a un tempo così delicato per 
tutti coloro che non solo l’ amano ma hanno in qualche modo 
1’ obbligo di conservarne i monumenti, la commissione ha delibe- 
rato che si dia pubblicità alla accennata lettera, e che sia pre- 
gato il signor direttore del riputato giornale Lo Spettatore d’ inse- 
rirla fra gli scritti che su tali materie porge spesso ai suoi lettori. 

Si compiacciano pertanto gli artisti e gli amatori delle arti 
belle di qualunque ci vii paese di venire a vedere, se possono, i 
saggi di restauro del Botti nel Camposanto pisano, e in ogni mo- 
do di pesare sulle bilance della critica sperimentale la memoria 
che su quei saggi per cura nostra qui appieno si divulga : e qua- 
lora alcuno si determini a giudicarne dannose o utilmente modi- 
ficabili le conclusioni, voglia sviluppare in carta la sua sentenza, 
e quindi, sicuro della nostra gratitudine, comunicarcela, sia per 
1’ organo del direttore di questo giornale, sia inviandola ai sot- 
toscritti. 



Cav. Paolo Savi presidente dell' Accademia delle Belle Arti di Pisa 
Cav. Ridolfo Castinelli Segretario. 

Concorda. R. Ca stinelli Scg. 



Pisa, li 15 del 1858. 
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Pregiatissimi Signori 

Pendente il giudizio dell’ Accademia delle Belle Arti intorno 
alla restaurazione da me proposta di quei portenti dell' arte, dico 
gli affreschi dell’ insigne nostro Cainposanto, mi permettano di ri- 
ferire le particolarità d' arte da me praticate nella esecuzione dei 
saggi commessimi, sì per ciò che concerne gli intonachi, che i co- 
lori da restaurarsi. 

Senza eli’ io stia ad encomiare i pregi singolarissimi di que- 
sto celebre Camposanto Pisano, ognun sa quante siano state le 
cure dei Pisani nell’ erigere così grandioso monumento, il quale 
con gli altri sacri edilìzi, è uno dei tanti pegni da essi lasciati 
dell' opulenza della loro Repubblica, e della superiorità della loro 
architettura nel secolo XIII. Quivi operarono poi i più eccelsi 
artefici di pittura dei secoli XIV e XV; Giotto, Buffalmacco, Simon 
da Siena, 1’ Orcagna, Pietro Laurati, Antonio Veneziano, Spinello 
d’ Arezzo, Pietro d' Orvieto; ma vi primeggia, e vi acquistò fama 
immortale Bonozzo Gozzoli. 

Del deplorabile stato di decadimento nel quale sono ridotti, 
e principalmente appunto le pitture di Benozzo, è superfluo far 
parola. Quindi mi fo senz’ altro a trattare del rimedio che ho pro- 
posto per impedirne la totale rovina. E prima di tutto dirò che 
delle memorie relative all’ utilità degli encausti, all’ applicarli tanto 
alle dipinture sul muro a buon fresco, che a quelle a tempera, ho 
fatto assidue ricerche. Della stabilità che esse acquistano, ancor- 
ché esposte ai più gravi insulti atmosferici, si hanno prove dalla 
storia e dalle molte esperienze sopra di ciò praticate da uomini 
illustri nelle scienze, e nelle arti. 

E Plinio e Vitruvio ci descrivono minutamente, quasi colle 
parole medesime, il metodo tenuto dagli antichi pittori nell’ usare 
la cera punica sopra i loro dipinti. Plinio dice [ lib. XXXIII 
cap. 7 ] • Ut parieli siccalo cera punica cvm oleo liiinefacla candens 
n setis inducatur, iteramgue admotis gallae carbnnibus aduratnr ad sii- 
ti dorem usgue ; pustea candetis subigatur, ac deinde linleis puris sicul 
n et marmora nitescunl. « 

» Quando sarà [Vitruvio lib. VII cap. 9 ] la muraglia ripu- 
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" lita, c asciutto il colore, allora [ il pittore ] col pennello met- 
" torà la cera punica sciolta al fuoco con un poco d’olio; e do- 
» pn con un braciere e carboni di rovere in esso bene aggiustati 
•' riscaldando la cera e la parete, lo tratterrà finché sudando si 
" uguagli la cera; ultimamente colla candela in una mano e con 
" un pannolino nell’ altra la sfregherà come si fa nelle statue di 
» marmo; la quale operazione tra i Greci chiamasi encausto. Or 
» questa copertura di cera punica fa che nò Io splendor della lu- 
» na, nò i raggi del sole possano rodere, nè cancellare i colori 
» in si fatte pitture. » 

« Questo antico metodo, [ Requeno, Tom. 1 pag. 20fi ] dun- 
" que, di fare 1' encausto usato dai più famosi greci pittori nelle 
» tavole, fu dai Romani posteriormente adottato c prescritto per 
>• le pitture a tempera nelle pareti. Con esso ottennero i Romani 
•> che le loro pitture durassero in mezzo al salnitro ed all’ umi- 
li do dei luoghi sotterranei per tanti secoli freschissime, e quali 
« sono state scoperte nell' Ercolano ed altrove. 

« Con questa inceratura [segue a dire] oltre il vantàggio 
n tanto stimabile della perpetuità, gli antichi ne ottenevano un 
n altro non meno pregievole ec. * 

Parlando poi Plinio [ Lib. XXXV cap. 11.] dei metodi di 
dipingere praticati dagli antichi Greci, sembra clic il pennello fosse 
1’ ultimo a ritrovarsi ; e pare eziandio che in principio non si usasse 
clic unicamente per le pitture delle navi; e più ancora ci assicura 
che la stabilità e bellezza di questa pittura era tale, che dai detti 
artisti fu da quell’ epoca in poi messa in uso. Egli dunque 
dice così: 

n Anticamente furono due generi di pittura all’ encausto, cioè 
« colla cera ed in avorio collo stiletto, ossia scbidioncino, infili- 
li chè cominciarono a dipingersi le navi; giacche allora venne un 
n terzo metodo di dipingere col pennello struggendo la cera al fuo- 
" co; la qual pittura nelle navi non si corrompe o guasta nò pel 
n sole, nè pel sale, nè pei venti, n 

Seguitando il testimonio di Plinio, parlando d’ Apclle, ci sog- 
giunge che la inceratura dei suoi quadri era soqirendente, e mn- 
vavigliosa, ed ecconc le sue stesse parole: « Le invenzioni [ Lib. 
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" XXXV. eap. 10 ] giovarono ai professori della pittura, ma esse 
n invenzioni però nessuno le seppe imitare : questa si ridusse ad 
" inverniciare le pitture con un encausto così leggero die non 
« solo le garantiva dalla polvere e dalle immondezze, ma col ri- 
« flesso del lume, aggiungeva vaghezza ai colori : la qual vernice 
» per altro si ravvisava, avendo il quadro nelle mani, e serviva 
« ottimamente acciocché guardandosi i colori come per un grosso 
« vetro, i colori troppo gai comparissero più gravi senza saper- 
« si come, e il tono dei colori saliti non offendesse la vista. » 

Nell’ Antologia al mese di novembre 1826, pagina 158, trovo 
che in Napoli un bravo artista, Andrea Celestino, applicò la ver- 
nice di cera punica su vari di quei preziosi dipinti dissotterrati 
nella «antica Ercolano ed a Pompei, i quali min«acciavano la per- 
dita del colore. Del suddetto si racconta che per sì bella appli- 
cazione conseguì dallo stesso re più sorta d’ onori, e fu nominato 
segretario perpetuo di quell’ illustre accademia; senza parhare del 
plauso generale che ne ottenne. M«a qui si accenna «alla cosa più 
facile, c più semplice, cioè al ristabilimento del solo colore e non 
degli intonachi. In molti «altri luoghi dello stesso periodico si fa 
menzione della grande utilità apportata a queste e ad altre pittu- 
re in virtù della cera punica. Dello stesso argomento tratta il 
Nuovo Giornale Pisano dei letterali [toni. 12 pagina 143 ]. Tale ar- 
ticolo porta per titolo: Pittura all’ encausto, e scoperta di una ver- 
nice per salvare le pitture a fresco dalle ingiurie del tempo. 

L' illustre scienziato Cav. Giovanni Fabbroni lesse nella Ac- 
cademia dei Georgofili alla pubblica adunanza del 10 sett. 1794 
una sua importantissima memoria nella quale ragiona della pit- 
tura encaustica usata dai pittori Egizii, Greci e Romani. Parte 
del suo discorso è il seguente: « Altra prepar.azione «analoga alla 
« già descritta feci per il pittore Ademollo, unendo una data dose 
« della comune acgua di ragia «alba cera; ed egli si lodò ugual- 
« mente dell’ effetto ottenutone. L’ oggetto al qu.ale io voleva de- 
li stinare simile preparazione era per coprire con essa alcune spi- 
« ritosissime pitture a fresco eseguite da Giovanni da S. Giovanni 
« nel cortile di una deliziosa Villa in vicinanza della città; le quali, 
« secondo ine, sarebbersi sicuramente salvate da quell' idteriore de- 
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" gravamento che le conduce a gran passi ormai verso una totale 
" distruzione. Così appunto pare dai detti di Vitruvio che si ado- 
" perasse 1’ encausto al tempo dei Romani, coprendo cioè le pa- 
li reti già tinte o dipinte a tempera , o a fresco. Dall’ analogia 
" dell’ effetto giudicherei che nient’ altro fosse quella materia colla 
" quale Apelle spalmava le sue pitture, per cui parevano, al dire 
" di Plinio, come coperte di una foglia di talco, o di trasparen- 
« tissima selenite, la quale dava un maraviglioso accordo ai Buoi 
" colori. Nell’ antico olio di cedro non saprei non ravvisare la 
" moderna aci/ua di ragia : e adunque, o questa, o la nafta , è la 
" materia oleosa che alla cera dovettero mescolare i pittori anti- 
» chi nel loro encausto. 

" Assistito come io ebbi la sorte di essere, e dalla sintesi in 
" prima, e dall’ analisi poi, vorrei aspirare al piacere di aver colto 
» più vicino al segno di quello che abbiano fatto i precedenti per- 
ii spicacissimi scrittori, le cui fatiche per altro furono di molta 
" utilità, e di gran lode degne, e tra di esse meritamente primeg- 
" giano quelle di Requeuo. Se ciò mi si accordi, raccolgo IkìIIìs- 
» sima ricompensa del mio piccolo lavoro, nè mi rimane che il 
» vivo desiderio di veder dilatata la pratica di questo metodo a 
« tutti quegli usi ai quali lo applicavano gli antichi, cioè alla di- 
» fesa delle pitture a fresco o a tempera e delle sculture in mar- 
n mo. Se le nostre pubbliche statue fossero, come anticamente 
« al dire di Vitruvio, e Giovenale, spalmate d’ encausto, non alli— 
" gnerebbe nei loro pori quell’ atro lichene, che ne deturpa ed 
» annerisce stranamente il candore ; al che contribuisce fors’ anco 
« 1’ attrazione dell’ ossigeno dal carbonio. Se le opere dei pittori 
" A PRESCO, E A TEMPERA FOSSERO STATE COSI RICOPERTE CON CERA, NON 
" SAREBBE OR PRIVA FIRENZE DI MOLTI CAPI DI OPERA DI GIOVANNI, E 

« di Andrea che possedeva una volta [ V. Antologia, dicembre 1825 
« pag. 158]. n 

Quel dotto e valente artista, qual’ era il professore Michele 
Ridolfi, in una sua lettera [ pubblicata a stampa colla data del 31 
luglio 1840 ] diretta all’ illustre professore llosini Conservatore di 
questo nostro Campo-Santo, ci fa intendere, dopo di aver parlato 
dei suoi restauri d’ affreschi, che nessun altro m ‘zzo vi può es- 
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sere per la conservazione di quei dipinti che l’encausto o cera 
punica; ed eccone le sue stesse parole: 

" Queste domande che vennermi fatte da diverse parti, mo- 
» strano, a parer mio, la tendenza che vi è negli animi degli ar- 
» tisti di tornare a questo bel genere di pittura, col quale i Greci 
» operarono tante maraviglie. Il restauro adunque della cappella 
« testé descritta [ è quella di S. Frediano in Lucca ] unitamente 
« a quelle del Palazzo Reale, di S. Martino, di S. Giusto, e di 
" S. Frediano [ or ora citato ], sono uno sperimento assai gran- 
« de del modo di restaurare le dipinture colla cera, proposto con 
« molta saggezza dal professore Orioli pel Campo-Santo pisano, 
n Del quale sperimento volli scrivere a voi, egregio Professore, 
« non tanto per ristabilire la priorità di quello, e per far vedere 
« che non mi stò neghittoso, come altri forse può dare ad inten- 
« dere, quanto per confortarvi a usare del potere che debbono 
» darvi su i concittadini vostri le vostre virtù ed il vostro sa- 
» pere, per indurli a fare tutte le diligenze affine di preservare 
« dalle ingiurie del tempo distruggitore il più bell’ ornamento di 
" Pisa [c direi quasi di Italia]: le pitture del Campo-Santo. E 
» nell’ invitarli a mettere in opera il consiglio di quei dotti che 
" dissero doversi quelle racchiudere entro forti invetriate, esorta- 
" teli a non trascurare pur 1’ altro, che è ottimo, di restaurarle , o 
« almeno d’ impedire che succedano danni ulteriori col ricuopri rie 
" di una vernice di cera, o encaustica clic chiamare si voglia. Fate 
» però conoscere loro, [ e di ciò vi scongiuro per quell’ amore che 
» alle nostre arti portate ] quando prendere volessero quest’ ulti— 
« mo consiglio, la necessità di giovarsi all’ uopo di artefici, cui 
" poco stia a cuore il guadagno, molto 1’ onore ; che amino pas- 
» sionatamentc le opere degli antichi maestri e padri della dipin- 
" tura Italiana, e ne seguano lo stile il più possibile, anco a risi- 
li co di essere chiamati Puristi ; e che infine si facciano scrupolo 
» di sperdere anco un’ atomo ; dirò cosi, di ciò eh’ è antico. In 
« cotal modo adoperando i Pisani daranno, a parer mio, un no- 
li vello saggio di ben provvedere alla gloria loro : e voi, egregio 
" Professore, porterete il vanto di avervi non poco contribuito. « 
Il Da Morrona nella sua Pisa Illustrala [ tomo 2 pag. 160 ] 
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espone 1’ analisi cbiinica operata (Lai professore Giuseppe Brandii 
di certe antiche tavole dipinte molto innanzi al 1300, le quali per 
essere tutt’ oggi in buonissimo grado, meritavano di essere scru- 
polosamente esaminate: tanto più per una certa levigatezza e lu- 
centezza da crederle colorite a olio, mentre storicamente e ana- 
liticamente sappiamo che quelle antiche tavole furono dai goffi ar- 
tisti di quel tempo lavorate a tempera di colla, e quindi incerate. 
Un tal genere di pittura ebbe origine dal celebre Ludio dipintore 
romano clic fioriva ai tempi dell’ imperatore Augusto, e ne fu l’ in- 
ventore. Questi per economia di tempo e di spesa discostossi af- 
fatto dalla sublime maniera dei suoi antecessori [ i Greci ] , di- 
pingeva sulle pareti e sulle tavole a tempera con colori diluiti in 
diverse colle [ secondo Vitruvio ] a tale oggetto fabbricate; e dopo 
di aver così dipinto incerava all’ encausto o la parete, o la ta- 
vola, rendendo in questo modo invariabili per secoli anche i co- 
lori non minerali ; nè le pitture dell’ Ercolano furono eseguite con 
diverso metodo dai seguaci del citato Ludio. 

Le tavole delle quali ho parlato, e che si dicono da noi co- 
munemente greche, sono colorite a tempera di colla, e incerate poi 
dimolto all’ encausto. Se le S. V. filine : volessero accertarsi di 
tale verità, possono benissimo riscontrare in una delle sale della 
Galleria della nostra Accademia di 'Belle Arti la stupenda tavola 
in campo d’ oro posta fra le due finestre dell’ aula maggiore, che 
rappresenta la Vergine SS. col suo Divin Figlio in grembo, at- 
torniata da varii Angioli, rara opera di Barnaba da Modena del 
1300 circa. La quale, secondo 1’ analisi del sullodato professore 
Branchi, è dipinta a tempera su mestica tenacissima di gesso, e 
verniciata poi con cera disciolta con un olio volatile in unione di 
qualche gomma; di modochè questa tavola, credo che per bellez- 
za, trasparenza, e invariabilità dei colori si possa liberamente an- 
teporsi a qualche quadro dei nostri classici artisti dell aurea età. 
E simile riscontro potrebbe farsi ancora sopra altre tavole, che 
non mancano nella stessa Accademia, con egual metodo lavorate. 

Su tale proposito mi cade in acconcio di parlare di cosa ac- 
caduta a me stesso. Nella primavera del 1854 dal molto reve- 
rendo Padre Camarlingo dei MM. Conventuali di S. Francesco 
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de’ Ferri di questa città, mi fu dato l’ incarico di restaurare una 
croce di forma greca dei tempi del nostro Giunta, la quale co- 
mecché malconcia, meritava che fosse restituita in buono stato. 
Allorché dunque fu nel mio studio, con somma diligenza tolsi da 
quella pittura tutta la patina cagionata dal tempo, e dal fumo de- 
gli incensi, facendo uso d’ alcool diluito e d’ olio volatile, il colo- 
rito della quale, tornò nel suo primitivo tuono di chiarezza. Ed 
è da notare che, dopo di averla così pulita, avendola fregata con 
panno lino acquistava un lucido vitreo; per la qual cosa si do- 
vette supporre che sviluppava quella lucidezza in virtù della ce- 
ra postavi dall’ antico pittore. Ebbi poi la sorte nell’ epoca stessa 
di essere favorito nel mio studio dal sullodato artista, il fu sig. 
Michele Ridolfi, il quale avendo osservata quella tavola, giudicolla 
dipinta all’ encausto. La detta Croce può vedersi oggi da me re- 
staurata similmente all’ encausto nella sagrestia di detta Chiesa. 
Altro restauro da me pure eseguito, col metodo stesso della 
cera, osservasi in una delle quattro pareti delle scale del nuovo 
quartiere nel palazzo dell’ Opera della nostra Primaziale, il quale 
consiste in un frammento di antica pittura del Secolo XIV rap- 
presentante N. D. col Divin Putto in braccio; la quale è dipinta 
a buon fresco sul muro. Della stessa non vi era di antico che le 
sole teste; per cui tutto ciò che vi è di più é opera mia. Questo 
restauro è già due anni che 1’ ho eseguito, e nulla ha fatto di 
cangiamento, nonostante che il sole vi batta sopra in certe ore 
del giorno. 

Ho voluto con questi pochi esempii dimostrare quanta effi- 
cacia abbia la cera punica nella conservazione dei dipinti, e nel 
mantenere il colore quale dal pittore fu lasciato. 

Ritornando alle pitture dell’ insigne nostro Campo-Santo, mi 
sembra che per lo stato attuale dei loro colori non siavi altro 
mezzo per conservarli che quello già da me adoperato nei due 
saggi fatti in detto luogo alle S. V. Illme: ben noti. Si pulisco- 
no prima con ogni accuratezza dalla polvere ivi posata, e si fis- 
sano sul muro col mezzo della cera punica. É di estrema neces- 
sità 1’ assicurarli in questa guisa, se si consideri il pessimo stato 
degl’ intonachi. Poiché dovendo fare il distacco di quei pezzi che 
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minacciano (li cadere, molto pericolerebbe il colore medesimo. 
Quando nel 1839, nel celebre congresso degli scienziati in Pisa, 
si progettavano le grandi vetrate fra gli intercolonii a riparo delle 
intemj>erie, e si proponeva la cera punica per preservare quei di- V 
pinti dai danni ulteriori, niuno avvertì al gran male degli into- 
nachi. Perocché riparando al colore senza ristabilire sul muro 
l’ intonaco, farebbesi cosa degna veramente di biasimo e getto inu- 
tile di spesa ; dacché colla caduta delP intonaco perderebbesi an- 
che la pittura. Se nel congresso anzidetto, ove dice il Ridolfi, il fior 
della scienza erosi riunito, niuno pensò alla cosa più interessante, 
cioè a fermare prima quelle cadenti superfici, è chiaro che a tale 
riparazione fino allora non si era posto mente, nè proposto all’ uo- 
po o questo, o altro metodo. Quindi se mi sarà conceduto di por 
mano all’ impresa, oso lusingarmi efie avrò con questo mezzo ri- 
donata a quelle pitture la primitiva consistenza, e bellezza per pa- 
recchi altri secoli. 

Venendo adesso a descrivere questo mio nuovo metodo di ri- 
parare gli affreschi, mi sarà grato di rassegarne alle SS. LL. Illme 
una particolareggiata descrizione. E dissi nuovo , smentendo ciò 
che da taluno fu creduto; cioè che sia o sia stato anche da al- 
tri artisti messo in uso. Qui non si è veduto comparire certa- 
mente verun cenno relativo a tal metodo di restauro. E sì, che 
da tutto il mondo artistico è ben conosciuto il deplorabile stato 
di questi celebri dipinti, e che mercè le instancabili cure dell’ Illmo 
sig. Cav. Vincenzo Carmignani, benemerito Operaio di queste quat- 
tro insigni fabbriche, sono stati di continuo promessi premii non 
piccoli a vantaggio di filli pitture; e sempre infruttosamente ! Che 
se un valente artista incaricato di alcuni parziali restauri ne fece 
un saggio recentemente, il suo metodo non presentò utilità alcuna, 
anzi fu riconosciuto dannoso. In quanto che negli spazii d’ into- 
naco scostatosi dalla parete versava del gesso diluito con acqua 
e con latte, e che riempiutesi quelle vistose gonfiezze, ne avven- 
ne un pessimo resultato. Su quelle bellissime figure di ritratti, o 
su altri oggetti [ del Gozzoli ] apparvero gosse tumescenze, e da 
per tutto cancrene insanabili. E valga il vero, lo dette gonfiatu- 
re essendo incominciate da lungo tempo, nell’ introdurvi le indi- 
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rate materie era forza che si sfiancassero e cadessero e che si 
manifestassero, o prima o poi, i cattivi effetti del gesso. Laonde, 
sospesa la continuazione di un tal sistema, ora tutte quelle pit- 
ture rimangono nuovamente prive di soccorso. Veduti pertanto 
inefficaci i tentati rimedi, io mi detti a {musarvi di continuo, e 
posi tanto studio, e persistenza nel mio proponimento che in ca- 
po a due anni circa parvemi di aver superate molte di quelle tante 
difficoltà che il mio stesso metodo mi presentava. E stabilito che 
io ne ebbi nella mente la teoria, e fattane ancora un poco di pra- 
tica in esperimenti privati, un tal giorno parlando d’arte col pre- 
lodato sig. Cav. Operaio cadde il nostro discorso sulle pitture 
del Campo-Santo. Così venutami la palla al balzo, gli palesai il 
mio segreto che fino allora aveva celato, e di tutto il metodo gli 
feci minuta relazione. Ma la impressione che ne ricevette fu tale 
che per poco non mi dette di visionario. Veduta pertanto l’ im- 
possibilità di mandare ad esecuzione per allora il mio proponi- 
mento, pensai di fare qualch’ altra operazione di questo genere , 
e di renderla ostensibile: onde in tal guisa il fatto parlasse da se. 
Nel giugno dunque del 1856 mentre restauravasi in Pisa una ca- 
sa costrutta sulle stesse mura dell’ antica chiesa di S. Lucia [dei 
Ricucchi ] furono trovati alcuni frammenti di pittura a fresco del 
secolo XIV d’ ignoto artefice. Io gli distaccai dal muro con tutta 
la grossezza dell’ intonaco, senza recar danno nè al muro nè alla 
pittura. Feci intonacare a cemento di calce e sabbia una gronda 
di terra cotta, e con altro cemento a tal’ uopo da me immaginato 
riapplicai parte di detti frammenti sulla preparata gronda, e asciutti 
che furono, divennero solidi come una pietra. Soddisfatto di questo 
primo saggio, andai a presentarlo al Cavaliere Operaio; e veduto 
che lo ebbe, e udita la maniera da me tenuta, subito si ricredette ; 
poiché trattavasi non più di parole ma di fatti : fu allora che dires- 
se una ragionata memoria al municipio di questa città, esponendo 
lo stato lacrimevole delle pitture del Campo-Santo, e la inefficacia 
dei restauri fino allora praticati; infine chiedeva all’ onorevole ma- 
gistrato che si permettesse a me di fare un saggio del mio meto- 
do sopra le dette pitture. Trovato convenevole ed ammessa tal 
proposta dal magistrato, fu rimessa la citata memoria all’ Ilhno 
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Sig. Cav. Paolo Savi Presidente di questa Accademia di Belle Arti. 
Dalla quale essendo stato deliberato che si sperimentasse il mio 
metodo su' una parte meno pregiata e più guasta delle indicate 
pitture, il sig. Presidente sullodato nominò una commissione, com- 
posta di quattro deputati, e fu dato ad essa lo incarico di invi- 
gilare a tale lavoro, e referirne il resultato. Il di G d’ ottobre di 
detto anno, la loro deputazione medesima si recò al Campo-Santo, 
scelse il luogo ove il primo saggio dovevasi effettuare e fece il 
processo verbale dello stato in cui trovavasi quella pittura. E que- 
sta di Benozzo, e rappresenta il rapimento di Dina. Me ne fu con- 
segnata la parte più offesa e di poca importanza; stantechè è al 
di sopra delle teste delle figure, e non vi è che aria, alfieri e 
qualche parte architettonica. Dato principio alla operazione mi posi 
a rifìssarc sul muro quei vacillanti colori che si perdono alla più 
piccola confricazione, usando per questo la cera punica, ossia ver- 
nice encaustica. Fermati che sono in questo modo i colori, acqui- 
stano una tal bellezza da sembrare applicati allora, ritornando tal- 
mente aderenti che non v’ è a temere il più lieve guasto dalla 
confricazione, e neppure da quella d’ una spugna immersa nell’ ac- 
qua bollente. Dopo ciò trattandosi di ristabilire quei grandi pezzi 
d’ intonaco, distaccati dalla parete più di otto centimetri, attaccai 
con un glutine, a tale uopo preparato, una triplice tela finissima 
capace di sostenere quei voluminosi pezzi. In appresso determinai 
il luogo del taglio, picchiettando colla punta di un dito sopra l’ in- 
tonaco medesimo per conoscere così l’ attaccato dallo staccato. Trac- 
ciata allora in questi punti di confine una linea, incrociando su que- 
sta altre piccole linee con segni convenzionali, onde potere a suo 
tempo ritrovare quelli stessi punti, percorsi detta linea con finis- 
simo strumento d’ acciaio tagliente, di maniera che il detto taglio 
venne simile ad una linea tracciata con lapis. In seguito feci ap- 
pressare all’ intonaco da distaccarsi una graticola di filo di ferro 
opportunamente apparecchiata e fitta su telaio di legno in posi- 
zione verticale. E coll’ aiuto di tutto quello che da me fu predi- 
sposto, restò il pezzo del tagliato intonaco sopra la detta grati- 
cola. Spogliato che ebbi il muro del suo intonaco, commisi ad 
abile muratore di togliere il vecchio arriccio, addirizzare la parete 
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a regolo, e rimettervi nuovo arriccio. Intantochè tutto questo si 
faceva, io mi occupava dell’ intonaco. Dalla graticola Io feci pas- 
sare sopra un’ asse ben piana; procurai di toglierne tutte le cur- 
ve prodotte dal tempo col rendere molle detto intonaco; quindi 
con cilindro di legno lo rendei piano come una tavola di marmo. 
E poiché in molte parti il detto intonaco aveva perduto la sua 
consistenza primitiva per essere divenuto friabile e polverizzante, 
ho fatto uso per ripararvi di sostanze omogenee alla composizio- 
ne del medesimo: bene inteso però che tutte queste operazioni fu- 
rono da me eseguite nella parte posteriore del dipinto. Quando 
tutto era fatto, ed il nuovo arriccio del muro bene asciutto, al- 
lora con un cemento idraulico di una particolare composizione, 
riapplicai al primitivo suo luogo il detto intonaco come se stato 
fosse un pezzo di carta. Ricollocato che fu nel suo vuoto, e tutte 
le sue parti nei loro respettivi luoghi applicate sul muro con tutta 
solidità, ne apparve pianissima la superficie. 

Determinatasi la deputazione preindicata di commettermi un 
nuovo saggio per viemeglio convincersi della convenienza di que- 
sta restaurazione, nel maggio di quest’ anno 1857 mi destinò un 
altro pezzo di affresco nel quadro stesso, e per potere discernere 
se i colori potessero soffrire alterazioni nell’ esecuzione del lavo- 
ro, credè bene di fare rilevare avanti ima fotografia del pezzo di 
pittura affidatami, e di farla quindi colorire nel suo preciso stato 
attuale dal sig. Carlo Rancini, notissimo e meritevolissimo di lode 
per le sue belle miniature sulle fotografie degli affreschi del no- 
stro Campo-Santo. Di tal guisa la deputazione potè al termine di 
questo mio secondo saggio giudicare anche meglio di prima della 
buona riuscita dei miei esperimenti. Questo saggio ultimo non ha 
differito in genere dal primo: menochè nel distaccare i j>ez/,i d’in- 
tonaco ne limitai d’ assai 1' ampiezza, avendo osservato che ciò mi 
procurava risparmio di tempo, e maggior facilità nell’ operare. 

I vantaggi di questo metodo di ristabilimento di quelle pittu- 
re sarebbero: 1° Che tolta la patina polverosa depositatavi dal 
tempo e applicandovi 1’ encausto, il colorito non solo acquista in 
vivacità, ma in tenacità eziandio. 2* Che quelle centinaia di ves- 
sichette le quali minacciano di cadere, ripianate che siano c riat- 
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toccato poi il pezzo al posto, acquistano solidità, come se il pit- 
tore le avesse di nuovo dipinte su nuovo intonaco. Le mentovate 
sottilissime linee dei tagli, non recano nessun disturbo all’ effetto 
della pittura, rendendosi per la distanza quasi invisibili all* osser- 
vatore, e quand’ anche un poco apparissero, potrebbe ciò tollerarsi 
a fronte dell’ imminente caso di perdere simili capi d’ opera. 

Che questo modo di riparazione sia affatto nuovo , nessuno 
mel negherà; perchè se è noto il metodo di distaccare gli affre- 
schi dal muro, e di riportarli sulla tela ( e questo pure ho bene 
in pratica ) nessuno ha mai staccato, che io sappia, intonachi così 
infranti e cadenti, per rimetterli poi sani, piani e solidi al loro 
posto di prima. 

Da tutto ciò che ebbi la sodisfazione di venire significando 
allo SS. LL. Illine, chiaramente resulta: che volendo convenevol- 
mente porre riparo alle pitture del nostro Campo-Santo, tanto le 
memorie degli antichi scrittori, quanto gli ammaestramenti di il- 
lustri uomini scienziati e di artisti, ci consigliano ad adoperare 
1’ encausto, il quale può solo restituire fissi, stabili, e vivaci i co- 
lori : che le parti pericolanti degl’ intonachi si ristabiliscono otti- 
mamente e senza dubbio alcuno, mediante 1’ esposto metodo di 
mia invenzione, come resulta dagli eseguiti saggi statimi commessi. 

Dopo tutto ciò mi resta la speranza di veder coronato il lun- 
go studio, e le tante mie cure e fatiche dalla fiducia delle rispet- 
tabili autorità che presiedono a questo insigne monumento; mercè 
la quale mi venga affidato 1’ onorevole incarico di riparare nei 
proposti modi al guasto, ed all’ ulteriore fatalo deperimento dei 
resti venerandi di quelle dipinture, vanto, e decoro della città no- 
stra e di tutta l’ Italia. 

Ed alla grazia delle SS. LL. Illme raccomandandomi, ho l’ono- 
re di protestarmi col più reverente ossequio 



Dallo Studio li 11 Settembre I837. 



Vev. Obbl. Serv. 
Guglielmo Botti 



Sig. Cav. Prof. Presidente della II. Accademia delle Belle Arti, c Deputati componenti la 
commissione del restauro delle pitture del Campo Santo t'rbauo di Pisa. 
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A PPENDICE 



Mentre davasi pubblicità alla mia lettera dei 12 settembre 
1857 relativa al restauro incominciato per prova di una pittura 
di Benozzo, mi è venuto in mente d’ aggiungere al già detto alcu- 
ne avvertenze, per fare vie meglio conoscere lo stato ili quelli 
affreschi, la necessità che ognun vi ravvisa di trovare un modo 
sollecito di conservarli, e per quali ragioni io proponga insisten- 
temente d’ adoperarvi 1’ encausto. E tanto più m’ induco a invo- 
care di nuovo la benevola attenzione delle SS. LL. Dime e a 
chiedere loro che sia pure pubblicata questa breve appendice, in 
quanto che, per le seguenti considerazioni, non sempre 1’ encausto 
è indispensabile nel restauro di antichi affreschi. Uno ne ho adesso 
fra mano affidatomi dall’ Illino signor Cav. Operaio della Pr indi- 
ziale, nel (juale mi sono francato dall' usare 1’ indicato ingrediente. 
Consiste questo mio lavoro nell’ aver distaccato dalla parete di uno 
dei magazzini del palazzo dell’ Opera un grosso intonaco, sul quale 
eravi rimasto un bellissimo frammento di pittura a buon fresco 
del celebre Domenico del Ghirlandaio, rappresentante quella stessa 
contadinella che porta frutte entro un bacino sulla testa, dipinta 
da quell’ artista anche nel coro di S. Maria Novella di Firenze 
[ di tale frammento di pittura darò un cenno più partieolarizzato, 
allorché avrò terminato di riattaccarlo su nuovo intonaco portabile]. 

E qui cade in acconcio di fare conoscere alle SS. LL. Dime 
che il metodo da me tenuto nel distaccare la predetta figura, è 
diverso da quello messo in pratica nel faro il restauro già descritto 
delle pitture del Gozzoli, in conseguenza della diversità che passa 
fra queste e quel frammento di che senza altro mi fo a damo ima 
breve dimostrazione. 

Al momento che dalle SS. LL. Dime vennemi data la com- 
missione di eseguire i primi saggi nel nostro Carnposanto, comin- 
ciai ad esamùiare le cause danneggiatrici di quei portenti dcU'Arte. 
Anzitutto osservai che il distaccamento di quei preziosi intonachi 
ebbe luogo principalmente per la sovercliia levigatezza dei sotto- 
posti arricci, e che: 1° i medesimi dovevano essere stati fatti molto 
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tempo innanzi che il pittore Benozzo vi ponesse mano; 2° clic 
la calce dei detti arricci avendo acquistato una superficie quasi vi- 
trea, o pel soffregamento della cazzuola dell’ antico muratore, ov- 
vero eziandio per la formazione del carbonato di calce, tutto que- 
sto non fu punto favorevole all’ adesione del nuovo intonaco so- 
vrapposto da Benozzo per eseguirvi le sue opere. 

Fatta poi osservazione sulla parte pratica del dipingere tenuta 
da Benozzo nelle sue storie del Camposanto, mi si rese bastan- 
temente chiara da non dar luogo a nessun dubbio. 

È manifesto che dopo aver fatto sull’ arriccio della parete con 
un pennello piuttosto fine e con tinta rossa lo schizzo delle fi- 
gure [ secondo 1’ uso di quei tempi ], che dovevano formare l’ an- 
ticoncepita istoria, e dopo fattone gli spolveri, Benozzo ha rico- 
perto il muro arricciato con un sottilissimo intonaco di calce e 
sdfobia finissima, che ha condotto poi così a grandi masse il suo 
lavoro a buon fresco, riempiendo in pochi dì una di quelle vaste 
composizioni. Dico in pochi dì, perchè ho rintracciato tutte le 
linee verticali e orizzontali dei pezzi dell’ intonaco, giorno per gior- 
no soprammessi per potervi lavorare mentre la calce era fresca. 
Da ciò concludo, che veri affreschi non possono chiamarsi, perchè, 
se Benozzo in un giorno lavorava un gran pezzo d’ intonaco fre- 
sco, non poteva certamente condurre le sue opere a quella perfe- 
zione che oggi si vede. È assai palese che su la calce fresca di- 
pingeva, o meglio improntava le figure con tinte locali, per tor- 
narvi poi a suo agio con colori diluiti a tempera, e dar loro tutto 
quel rilievo e quella sorprendente finitezza che vi si ammira. 

Di questi colori, di cui adesso ragiono, fu deplorabile il de- 
stino; poiché per essere stati adoprati a tempera, nel lungo pe- 
riodo di (juattro secoli dovettero perdere ogni loro consistenza e 
aderenza sul muro ; cd è per questo che non reggono alla più 
leggera confricazione che vi si faccia anche con un dito. F altresì 
naturale che i forti venti marini abbiano contribuito allo scema- 
mento dei primitivi colori, che sono divenuti in gran parte pallidi 
e freddissimi, e che non sia rimasto in più luoghi che il solo in- 
tonaco senza nessuna traccia di colorito. 

Trovandosi tali pitture in sì miserabile stato, sia per gli intonachi 
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come pei colori, fu necessario eli’ io parlassi nella mia lettera 
dell’ utilità dell’ encausto per ristabilirle. Stanteehò secondo le mie 
esperienze e lunghe pratiche, ciò non si ottiene se non col pas- 
sarvi una leggiera soluzione di cera bianchissima nell' acqua di 
ragia rettificata. Questa si volatizza poi con un tenue calore, me- 
diante un fornello appositamente fatto, che si avvicina a tutta la 
superficie bagnata. Dopo aver fermato in tal guisa il colore , si 
consegue ancora 1’ altro vantaggio di avere in qualche modo ri- 
dato vita a quelle stonate pitture; senza che si possa conoscere 
sulla superficie di queste nessuna traccia di cera, tanto ne è com- 
pleto 1’ assorbimento ! E dopo tale operazione posso sicuramente 
attaccare su i dipinti le mie triplici tele, senza il pericolo che nel 
distaccarle io rechi danno al colore: e ciò non potei ottenere fa- 
cendo uso di tempere invece di cera. 

Ma al contrario il frammento del Glùrlandaio essendo di- 
pinto a buon fresco per l’ intiero, non ebbe bisogno di nessuna 
vernice, di tempera, o d’ encausto per salvarne il colore ; il quale 
ha consistenza quasi vitrea, e regge benissimo alla mia operazio- 
ne senza nessun pericolo. Dimodoché dopo di aver distaccato il 
detto frammento dal muro e diminuitone la grossezza, lo riapplicai 
sopra nuovo intonaco, assicurato a forte incannicciato sul telaio 
di legno. Tolta dipoi la tela, è restato il coloro come il Ghirlan- 
daio lo lasciò. Quindi è che non sapendosi come questa difficile 
operazione sia stata fatta, si giudica che il detto pittore abbia ese- 
guita questa pittura a buon fresco, e quale ora si vede in una 
delle sale dell’ antico palazzo dell’ Opera. 

Altro esempio ancora mi giova riferire sullo stesso argomento ; 
ed è che nel novembre del 1856 per commissione dell’ Illmo sig. 
cav. Giuseppe Toscanelli, ebbi a distaccare di su grosso pezzo di 
muro, che egli fece segare da una casa colonica in quel di Siena, 
1’ immagine di N. D. seduta col divin figlio in grembo dipinta a 
buon fresco. Questa pittura è del secolo XV, e di stile, a quanto 
mi sembra, di Pietro Perugino. Certo è che nella testa della Ver- 
gine e nella figura del Putto nudo v’ è tal perfezione da crederle 
opere dello stesso maestro. Ciò dissi soltanto per dimostrare in 
succinto di che trattavasi, non per dar giudizio di un’ opera della 
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quale non mi è così facile il giudicare. Questa pittura dunque es- 
sendo eseguita a tutto buon fresco, non .ebbe neppur essa bisogno 
dell’ uso dell' encausto o di altro; perché avendola pulita prima con 
midolla di pane, c poi applicatevi con un leggerissimo glutine lo 
solite tele, feci il distacco di quell’ intonaco, c dopo aver diminuita 
una metà della sua grossezza, ne ho fatto il riattacco col mio ap- 
posito cemento su nuovo intonaco di calce e sabina sovrapposto 
al solito incannicciato, dimodoché tolte le tele restò quella pittura 
nel suo stato primitivo. E così dal fortunato proprietario si collo- 
cò questo affresco fra gli altri suoi bellessimi quadri. 

Sembrami adunque di avere con questi esempi bastantemente 
dimostrato alle SS. LI,. Illustrissime che quando io avessi a di- 
staccare e restaurare di quegli intonachi del nostro Campo-Santo, 
i quali furono veramente dipinti a buon fresco, come per esempio 
i dipinti di Pietro da Orvieto, non avrei bisogno di niuna appli- 
cazione encaustica, poiché hanno bastante solidità da resistere alla 
descritta operazione. Ma lo ripeto, qualora abbiasi a distaccare o 
restaurare intonachi in tutto simili a quelli di Benozzo Gozzoli che 
esistono nel Camposanto pisano, è forza confessare che senza pri- 
ma applicarvi il mestruo encaustico, non é possibile intraprendervi 
altri rimedii, a causa della loro totale decomposizione. 

Mi resta da esporre come crederei che li detti dipinti del Goz- 
zoli abbiansi a restaurare con pennello nelle parti guaste del co- 
lore, qualora si credesse opportuno. Al quale oggetto non saprei 
consigliare altro metodo che quello di servirsi parimente di colori 
diluiti nella stessa soluzione encaustica, simile a quella che servì 
alla difesa del colore, e a preferenza di qualunque tempera cono- 
sciuta. E ciò oso proporre perché alcuni esperimenti da me a bella 
posta eseguiti in questi ultimi tempi me ne assicurano il perfetto 
resul tamento. Così operandò, avremmo quei rari dipinti in tal guisa 
restaurati, da non temerne per molti secoli il deperimento. • 

Godo intanto di avere per la seconda volta 1’ onore di di- 
chiararmi — Delle SS. LL. llliìie 



Dallo stadio li 4 febbraio I808. 



i)ev. OObl. Scrr. 
linci, if.lxo Dotti 
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DOCUMENTI 

PUBBLICATI PER CURA 

UBLi' UCADBNIA DELLE BELLE LETI 

DI PISA 



EtH z t o ne Seco mia 



Monumento d’ arte grandissimo, e che sempre ha destato 
l’ ammirazione di tutti, è il Camposanto di Pisa. Le sue pareti 
arricchite dalle opere sublimi di Giotto, dell’ Orgagna, di Benozzo 
e di molti altri dei più valorosi Pittori dei secoli xiv e xv, non 
solo formano mia delle maggiori glorio della nostra città, ma so- 
no un prezioso ricordo dell’ arte cristiana, la quale in quei secoli 
appunto arrivò ad una perfezione che forse mai più fu raggiunta 
in appresso. Disgraziatamente però questi famosi resti dell’ antica 
pittura italiana, in parte sono distrutti , in parte minacciati di 
pronta e irreparabil rovina, causa il tempo che nulla rispetta; 
causa forse più die il tempo, 1’ azione continua e funesta che 
hanno esercitato ed esercitano su quelle pareti la umidità ed i 
venti marini. 

Di trovar modo di riparare a questa rovina si adoj«rarono 
in vari tempi li artisti coi loro studi, c i dotti collu loro indagi- 
ni; e qui ci piace rammentare come nel primo Congresso degli 
Scienziati, tenuto in Pisa nell’ anno 1839, fossero invitati gli uo- 
mini distinti che vi convennero a studiare lo cagioni del guasto 
di quelle pitture, e a suggerire qualche provvedimento per arre- 
starlo. Per mala sorto peraltro nulla di efficace fu fatto sino ad 
ora: dei metodi indicati da diversi autori taluni non sembrano 
accettabili con fiducia, alcuni forse non vennero considerati at- 
tentamente come si meritavano. Pur tropi» ogni giorno che passa 
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segna qualche nuovo danno in quelle superbe reliquie, e basta 
mettere appena li occhi sulle pareti del Camposanto, per vedere 
come quel danno progredisce, e debba progredire rapidamente. 
L’ intonaco sul qual dipinsero i più famosi -Maestri dell’ arte, in 
moltissimi punti rigonfia e si distacca dalla sottoposta parete, e 
basta qualche volta anche un leggiero vento per mettere in fran- 
tumi un opera del più gran pregio. 

Fu nell’ anno 1856 che il sig. Guglielmo Botti, artista noto 
per la costruzione di finestre colorate, propose all’ Operaio del 
Duomo mi suo metodo col quale prometteva di restaurare senza 
alterarle le Pitture del Camposauto. La proposta del Botti fu mo- 
tivo di lunghi e accurati studi per parte di questa Accademia di 
Belle Arti, e dette luogo a molte osservazioni e forse non tutte 
abbastanza giuste per parte del pubblico. Non sappiamo con che 
fondamento, ma pure fu detto e scritto, che si facevano delli e- 
sperimenti su delle parti ben conservate di quei dipinti e che si 
deturpavano con moderni restauri le opere di Benozzo c di Giotto. 
Chiunque voglia prendersi la pena di dare ima occhiata alla 
parete ove è stato esperi mentalo il metodo Botti, potrà persua- 
dersi facilmente se era fondata o nò una simile accusa. L’ Acca- 
demia nostra ha sempre professato la massima che sarebbe un 
vero barbarismo il restaurare con opera di pennello quelle anti- 
che reliquie dell’ arte, ma professa anche quella che sarebbe un 
barbarismo maggiore il lasciarle perire, quando un mezzo vi fosse 
da conservarle ancora per qualche tempo alla pubblica ammira- 
zione — Il problema che proponeva risolvere il Botti, quello solo 
che 1’ Accademia crede si debba studiare, è di vedere se può fer- 
marsi il colore di quei dipinti e arrestarsi il distacco dell’ intona- 
co. Posta la questione in questi termini 1’ Accademia aderì con 
soddisfazione all’ invito del Municipio, esaminò con coscienza e 
senza prevenzione li studii e gli esperimenti del sig. Botti, si dette 
ogni cura perchè fossero eseguiti a forma delle massime da lei 
stabilite. I documenti che seguono e che la Magistratura ci permise 
di pubblicare mostreranno a tutti se 1’ Accademia nostra in un og- 
getto di tanta importanza operò con le dovute cautele, se giuste 
o nò furono le accuse dateci da qualcuno non bene informato dei 
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nostri procedimenti. E noi volentieri invochiamo ora il giudizio 
del pubblico, sperando così che sarà sempre più studiato mi sog- 
getto che interessa non solo la città nostra, ma quanti universal- 
mente hanno a cuore il rispetto e la gloria delle arti. 

Pisa 10 Dicembre 1859. 



Il Seyrelario de'l' Accademia di lìdie Arti 

Rinaldo Ruschi 



V. Il Presidente 

Cav. Prof. PAOLO SAVI. 






D APPOPPO detta Comminatone nominata fra 
i Deputali fletta Accademia dette Dette Arti 
di Pina per f esame de I Delodo con cui il 
alg. Guglielmo Dotti ni pt'opone riparare 
ai guanti dette Pitture de I Camponanto di 
Pina. 

Illustrissimi Signori Presidente, e Componenti la Deputazione 
Accademica delle Belle Arti. 

Fino dal 16 Giugno 1856 il Sig. Vincenzo Carmignani, Cav. 
Operajo della Primaziale pisana, d' accordo col Municipio sotto- 
pose al giudizio della nostra Accademia di Belle Arti un Metodo 
proposto dal Sig. Botti per restaurare le Pitture di questo Cam- 
posanto urbano, che sventuratamente hanno già troppo sofferto 
per 1’ azione continua dei venti marini e dell’ umido. Di questo 
metodo, che consisteva nel distaccare 1’ intonaco e riattaccarlo 
semplicemente con certo suo Cemento, egli amava fare un segreto ; 
ma presentava peraltro all’ Accademia medesima alcuni saggi ese- 
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giriti sopra frammenti ili antiche pitture che aveva trasportato 
sopra ilei tegoli e che ne parvero commendevoli non tanto per 
la solidità del cemento quanto per la conservazione del colorito (1). 

Ma se la speranza di poter finalmente con questo mezzo pro- 
lungar la esistenza di questi stupendi affreschi riempiva di gioia 
la Deputazione accademica, dall’ altro canto nascevano nell’ ani- 
mo suo gravi dubbi sulla riuscita della impresa, imperocché sa- 
pevasi benissimo che per molti anni chiarissimi Artisti e Scien- 
ziati avevano tentato invano di arrestare li strazi ripetuti che 
sulle pareti del Camposanto avevano fatto le citate cause ed il 
tempo, il quale sembra volere inesorabilmente alterare o distrug- 
gere ( quantunque preziosissime ed utili ) le produzioni dell’uomo. 

Ciò non pertanto la prelodata Accademia, conoscendo da lun- 
ga data lo stato deplorabile di quelle pitture, deliberò senza al- 
cuna dilazione di esperimentare il metodo proposto, sopra uno de- 
gli affreschi più danneggiati di quel sacro recinto, ponendo per 
base di evitare qualunque restauro o sostanza che potesse detur- 
parli. Ed il sig. Presidente credè bene nominare una Commissio- 
ne ed incaricarla di invigilare il lavoro e referire il resultato delle 
sue osservazioni. 

Questa commissione fu composta dei 
Signori Prof. Paolo Savi. 

Dott. Rinaldo Ruschi. 

Ingegnere Pietro Bellini. 

Pittore Annidale Marianini. 

Ingegnere R. Castinelu. 

ed affidò a me sottoscritto 1’ onore di essere il suo relatore. 

Essa recossi collegialmente nel Camposanto il dì (5 Ottobre 
1856, e scelto un piccolo pezzo fra le pitture di Benozzo Gozzoli, 
le più deperite ( il ratto di Dina ), assegnò al ridetto sig. Botti 
ivi presente una superficie rettangolare in uno degli angoli su- 
periori di quel dipinto, della misura di B.' 6 in larghezza e 2 
in altezza, che sebbene la più guasta e di poca importanza, non 
essendovi alcuna figura, riuniva però in quello spazio aria, alberi, 
architettura, e tutto quello insomma che presentando molte diffi- 
coltà esigeva in pari tempo maggiori cure per effettuarne il di- 
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stacco, come apparisce dal processo verbale compilato sul posto 
e firmato dall’ esecutore del restauro e dai componenti la Com- 
missione (2). 

11 15 dello stesso mese il Botti aveva distaccato tutto quel 
jtezzo, e prima che fosse ricollocato al posto la Commissione potè 
esaminare il muro e 1’ arriccio antico, che furono trovati in buo- 
nissima condizione ; mentre l’ intonaco distaccato era in gran parte 
sfacciato in conseguenza dei principi salini di cui era impregnato. 
Il 10 Dicembre riposto 1’ intonaco al suo sito, il Botti terminava 
1’ affidato lavoro, che i membri della prefata Commissione a mano 
a mano che si eseguiva non avevano mancato di esaminare insie- 
me e separatamente. 

Trascorsa la stagione invernale in cui 1’ alternativa dei venti 
umidi di scirocco e degli asciutti del nord, suole recare maggioro 
offesa alle Pitture murali, la Commissione stimò opportuno di re- 
carsi nuovamente sulla faccia del luogo per le necessarie ispezioni, 
e fu allora, 5 Maggio 1857, che il Botti incoraggiato da questa 
prima prova propose di farne un’ altra, scegliendo un pezzo ove 
fossero ancora delle figuro e dei panneggiamenti; ma per ac- 
quistar tempo a giudicare meglio della prima , i componenti 
la Commissione proposero di differire questo secondo esperi- 
mento, perchè dietro più accurate e diligenti osservazioni parve 
loro di ravvisare sulle pitture sottoposte allo esperimento certa 
pellicola trasparente e giallastra, che minacciava di separarsi dal 
muro, e che bagnata con la saliva diveniva molle e vischiosa, 
non meno che rendeva certo odore come di còlla cervina. 

Difatti il 24 Giugno dell’ anno stesso si manifestarono più de- 
cisamente, in special modo sugli alberi dipinti a tempera e nel- 
1’ aria quelle macchie giallastre e le temute scrostature; e distin- 
guevasi lenissimo la presenza di una colla, che seccando ( per il 
calore estivo ) arricciavasi e traeva seco il colore, che poi cade- 
va al più leggero alitare dei venti che vanno a frangersi su 
quelle pareti. 

Dimanieraehè fosse difetto del metodo, a confessione dell’ au- 
tore stesso, o mancanza di pratica, questo suo primo saggio riuscì 
così infelicemente, che tutta la Commissione lo dovette disappro- 
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vare. Ma il Botti fidente nel suo processo non si scoraggi punto, 
lasciò dire, e si dette a migliorarlo, e cercarne un altro senza 
risparmiare nò studi nè fatiche. 

Frattanto, venuto il sospetto che il Botti, nuovo a quest’ arto 
non potesse riuscire in un impresa cosi ardua e di tanta respon- 
sabilità in faccia al mondo artistico, parte della Commissione di- 
chiarò non permettere altri tentativi se prima egli non avesse con- 
fidato ad alcuno di Essa almeno in che cosa consisteva il suo 
segreto. Invitato allora a manifestarlo rispose che senza la cer- 
tezza di avere il lavoro non lo avrebbe mai palesato. Ma dietro 
l’ insistenza della Commissione, la quale non credeva di suo deco- 
ro nè conforme al mandato ricevuto, 1’ assistere ad un esperimento 
basato sopra un processo misterioso, il sig. Botti s’indusse a comu- 
nicarlo al nostro Presidente, e questi scienziato chiarissimo come 
è, senza il proposito di volere svelare un segreto fece compren- 
dere che le sostanze impiegate fin allora dal Botti gli parevano 
innocue. Fu in quel torno ( 28 Giugno 1857 ) che la Commissio- 
ne valutando più le parole del Prof. Savi, che le facili promesse 
del Botti, si decise di affidargli un altra porzione di quell’ istesso 
dipinto del Gozzoli, perchè dopo aver corretto ed esperimentato 
altrove il nuovo metodo, potesse viemeglio spiegar la sua peri- 
zia. E per non trascurar nulla che potesse condurre a buon ter- 
mine la difficile impresa, fu levata una Fotografia della parte di 
pittura da distaccarsi e colorita dal noto miniatore e incisore sig. 
Carlo Rancini. — A lavoro ultimato essa servì per fare i riscontri 
delle più minute parti di quel dipinto. 

In questo secondo esperimento l’ operazione in genere riuscì 
più felicemente, ma anche in questo fu trovato da alcuni biasi- 
mevole 1’ uso dell’ encausto quivi introdotto, conoscendosi molti re- 
sultati non buoni di restauri fatti all’ encausto, fra i quali quelli 
eseguiti dal sig. Michele Ridolfi nella vicina Lucca, che in breve 
tempo son divenuti oscuri, per 1’ aumento di tono nei colori, e per 
la sovrapposizione della polvere ritenuta dall’ encausto stesso. 

Poco appresso volendo il Botti dicliiarare estesamente il suo 
metodo pratico a tutta la Commissione divenuta in diffidenza, e 
non affatto concorde, scrisse una Lettera assai elaborata e ricca 



Digìtized by Google 




)( 29 )( 



di erudizione che la Commissione a suggerimento del Segretario, 
del benemerito Ing. Ridolfo Castinelli, ed a propria giustificazio- 
ne, credette bene fosse resa di pubblica ragione. Ciò realmente 
fu fatto per mezzo del noto Giornale artistico Lo Spettatore, mese 
(li Gennajo 1858, e quindi una seconda volta nel Febbrajo suc- 
cessivo coi tipi del Bencini a Firenze. Questa Lettera seguita da 
un appendice in data del 4 Febbrajo era altresì preceduta da un 
invito del medesimo Segretario, agli Artisti ed amatori di Arti 
Belle, affinchè tutti quelli cui stava a cuore questo glorioso mo- 
numento delle arti Italiane, venissero a vedere ed occorrendo pro- 
ponessero mezzi più efficaci di quelli suggeriti fino ad ora per 
conservare i superbi dipinti che lo arricchiscono. 

Diffuso rapidamente lo scritto del Botti per cura della Com- 
missione e dello stesso Autore in ogni parte della Penisola, non 
andò guari che si sollevarono dei gridi di riprovazione contro il 
progettato restauro, giungendo alcuno fino a dire che era un sa- 
crilegio, una profanazione commettere alle mani di uno sconosciuto 
artista il restauro delle famose Pitture del Camposanto. Ma niuno 
venne a Pisa per verificare di «piai modo di restauro trattavasi, 
e se fosse piuttosto un sacrilegio lasciarle cadere, o tentar tutti i 
mezzi per impedirne la rovina. 

Molti distinti e autorevoli Artisti ci sono stati è vero cortesi 
di memorie e di scritti, di utili consigli e anche di critiche seve- 
re; ma nessuno a senso nostro ha colto nel segno, perchè forse 
nessuno di essi si è persuaso che qui non si tratta di restaurar 
le pitture, ma sibbene di consolidar l’ intonaco cadente. 

11 sig. Ulisse Forni per il primo, con una dotta memoria con- 
futando la Lettera del Botti ha dimostrato ampiamente tutti i danni 
che daH’uso della cera punica posson risentire li affreschi ; ma fini- 
sce per suggerire un metodo, ingegnosissimo se vuoisi, ma non a- 
dattato al caso presente (3). Il suo metodo può essere praticabile 
certamente per alcuni intonachi solamente staccati e sani, ma è a 
nostro avviso insufficiente ed impraticabile del tutto laddove ! a- 
zione dei sali efflorescenti, appunto come nel nostro Camposanto, 
ha spolverizzato tutto l’ intonaco e lasciatone solo la superficie e- 
sterna dipinta, sottile in alcuni punti come una carta, e talmente 
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fragile che ogni contatto la riduce in polvere. Egli (da lontano) 
credè che ai potesse distaccare l’ intonaco senza fissare prima il 
colore, usando in vece certe precauzioni eccellenti per un intonaco 
sano, ma per il nostro nò, perchè la più leggera confricazione 
sposterebbe queste e il colore già troppo fragile. Egli per riat- 
taccare l’ intonaco suggerisce uno smalto di calce, albumina e for- 
maggio fresco, e consiglia infine il latte scremato per provvede- 
re al modo di rendere stabile e aderente il colore all’ intonaco 
sottoposto. Il latte scremato era già stato messo in pratica an- 
che dal Prof. Branchi in un tentativo che appunto egli volle fare 
sopra un’ affresco del Camposanto e il suo processo non fu disap- 
provato dagli Scienziati raccolti in Pisa al primo Congresso, ma 
il dipinto sul quale aveva tentato questo mezzo di preservazione 
è invece adesso il più straziato del Campo Santo (4). 

L’ egregio Artista sig. Bianchini romano ci fece sapere an- 
eli’ egli da Orvieto, ove attualmente restaura antichi dipinti " che 
« usar la cera nella restaurazione delli atfresclii non gli parrebbe 
« cosa convenevole se non (piando la qualità o la posizione del 
ti muro lo richiedesse ". Proponeva il glutine di fromento disciolto 
in alkool per consolidar la pittura prima del distaccamento dal 
muro; e finalmente ci scrive che le pitture di Benozzo non po- 
tendo esser difese dai venti marini " potrebbero esser restaurate 
» col metodo Botti senza che la Commissione ne potesse aver 
" biasimo » . E per avvalorare questa sua opinione ci assicurava 
che quello era pure il parere di L. Lais lodatissimo Artista, e 
noto restauratore di pitture antiche. 

Pertanto nonostante i difetti che venivano notati intorno a un 
processo che aveva per base l’impiego della cera, la Commissione nè 
dagli altrui suggerimenti nè dagli esempi citati poteva trarre argo- 
mento da bandirne l’uso nel caso presente, ma doveva anzi conve- 
nire che 1’ encausto fosse, almeno fin’ ora, il miglior mezzo per fis- 
sare il colore a tempera o a secco divenuto pulverulento, o facile 
a sfaldarsi pei ripetuti ritocchi, come appunto è quello dei dipin- 
ti del Bozzoli. 

L’ encausto, che non è altro che una soluzione di cera ncl- 
1’ acqua di ragia rettificata, è usato dal Botti, per fissare non 
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solo i colori all’ intonaco, ma per tenere ancora piu unite le mo- 
lecole disgregate della calce già decomposta — E vero che la pit- 
tura a fresco viene così a cangiar fisionomia, perchè quella specie 
di vernice che lo dà la cera, la rende somigliante alla pittura a 
olio e secondo la diversa natura o densità dei colori, altera il va- 
lore di alcuni toni a carico dell’ armonia generale; ma è altresì 
vero che se 1’ encausto adultera il buon fresco, non altera però 
il disegno, o la composizione. Ora dii non sà che il pregio prin- 
cipale; della pittura di quel secolo, consiste più nella purezza del 
disegno, nella verità dell'espressione che nel magistero del chiaro 
scuro o nell’ artificio del colorito ? Ammesso ciò, e ritenuto che 
senza "un pronto riparo si perde inevitabilmente tutto il dipinto, 
chi non renunzicrebhe all’ armonia dei colori in gran parte sce- 
mata per 1’ azione del tempo piuttosto che perder tutta 1’ oj>era ? 
0 in altri termini chi non vorrebbe conservata anche una parte 
delle sublimi pitture del Camposanto anziché vederle distrutte per 
intiero? 

Da quello che si è detto fin qui ne consegue, che se non 
può asserirsi che il metodo Botti sia senza difetti, non può dirsi 
neppure che debba rigettarsi fintantoché in mezzo a tanto affac- 
cendarsi di artisti e archeologi per la ripristinazione di ogni ge- 
nere di monumenti antichi non sia per sorgere taluno che sapien- 
temente e coscenziosamente additi un metodo diverso e più sod- 
disfacente di questo, onde salvare dall’ ultima rovina queste pre- 
ziose reliquie dell’ arte cristiana. 

Sono adesso passati più di due anni da che il Botti mise 
in pratica il suo processo sul secondo pezzo degli affreschi del 
Camposanto, che la Commissione aveva creduto assegnarli ; quindi 
anche prima d’ oggi essa avrebbe potuto indicarvi i resultati di 
quell’ esperimento. Ma se ciò non ha fatto è stato perchè profes- 
sava il principio che appunto il tempo fosse uno degli clementi 
più necessari per giudicare se il metodo proposto da quell’ Artista 
fosse o nò praticabile. 

Da quanto fin qui è narrato Voi conoscerete la storia genuina 
dei tentativi fatti dal Botti per la conservazione delle Pitture del 
Camposanto; e ora io qui a nome di tutta la Commissione vi ag- 
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giungo, che nel secondo esperimento da lui eseguito non sono da 
lamentare l’ inconvenienti che si riscontrarono nel primo, quello 
cioè delle macchie giallastre e quello peggiore dello accartocciarsi 
e cadere della superficie dipinta. Solo sussiste quello dell’ altera- 
zione dei toni nel colorito, a cui dà motivo 1’ uso come ho detto 
della cera, che pure è stata adoprata in questa seconda prova, e 
che è I’ elemento necessario di tutto il processo Botti. 

Compiuto così 1’ ufficio suo la Commissione non può esimersi 
dall’ esprimere un suo pensiero, ed è che sebbene il sig. Botti e- 
seguisca destramente 1’ operazione del distaccare e riattaccare rin- 
tonaco; sebbene nell’ ultima prova si riscontri un grandissimo j»r- 
fezionamento nel suo processo, nonostante in affare così impor- 
tante e di tanto interesse per la nostra città e per l’arte, sarch- 
ile a suo avviso conveniente d’ interpellare il giudizio di altre per- 
sone competenti in siffatta materia. Conclude pertanto la Com- 
missione col proporvi che prima di dare il permesso al Botti di 
continuare nei suoi esperimenti, l’ Accademia chieda al Municipio 
la facoltà di aggiungere a Lei qualche altra persona idonea a giu- 
dicare e di fama nota nell’ arte, alla quale però siano comunicati 
i principii immutabilmente qui stabiliti, di voler cioè resareire e 
consolidare l’ intonaco semplicemente nei posti, ove fa bisogno, 
senza in niun modo impiegare opera di pennello, e ciò perchè 
questi preziosi avanzi del genio italiano non vengano ad essere 
adulterati da ritocchi o da restauri di sorta alcuna, e per conse- 
guenza non vengano a perdere uno dei loro pregii maggiori, la 
originalità. 

Ho frattanto 1’ onore di dichiararmi con distinta stima 

Delle SS. Loro Illustrissime 
Pisa 5 Giugno 1859 



Dei'ot. Ohbl. Srrv. 

Annibale Marianini 

Dircllure dell' Accademia di Delle Arti. 
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NOTE E DOCUMENTI 



(1) Estratto di una Lettera a stampa del sig. Guglielmo Botti. 
l)ulo principio all' operazione mi posi a rifissare sul muro quei vacillanti 
colori, che si perdono alla più piccola confricazione, usando per questo la cera 
punica o vernice encaustica. Fermati che sono in questo modo i colori, acqui- 
stano una tal bellezza da scmbraro applicati allora, ritornando talmente ade- 
renti, che non v’ è a temere il più lieve guasto dalla confricazione, e neppure 
da quello d' una spugna immersa nell' acqua bollente. Dopo ciò trattandosi di 
ristabilire quei grandi pezzi d’ intonaco, distaccati dalla parete più di due soldi 
c mezzo di braccio, attaccai con un glutine a tale uopo preparato, una triplice 
tela finissima capace di sostenere quei voluminosi pezzi. In appresso determinai 
il lungo del t iglio, picchiettando colla punta di un diio sopra I’ intonaco me- 
desimo per conoscere cosi I’ attaccato dallo staccato. Tracciata allora in questi 
punti di confine una linea, incrociando su questa altre piccole linee con segni 
convenzionali, onde potere a suo tempo ritrovare quelli stessi punti, percorsi 
delta linea con finissimo stromento di acciajo tagliente, di manierachè il detto 
taglio venne simile ad una linea tracciata con lapis. In seguito feci appressare 
all* intonaco da distaccarsi una graticola di filo di ferro opportuuamento ap- 
parecchiata e fitta su telajo di legno in posizione verticale. E coll’ ajuto di 
tutto quello che da me fu predisposto restò il pezzo del taglialo intonaco so- 
pra la detta graticola. Spogliato che ebbi il muro del suo intonaco, commisi 
ad abile muratore di togliere il vecchio arriccio, addirizzare la parete a re- 
golo, e rimettervi nuovo arriccio. Intanto che lutto questo si faceva io mi oc- 
cupava dell’ intonaco. Dalla graticola lo feci passare sopra un’ asse ben plana; 
procurai di toglierne tutte le curve prodotto dal tempo col rendere molle detto 
intonaco; quindi con cilindro di legno lo rendei piano come una tavola di 
marmo. E poiché in molte parti il detto intonaco aveva perduto la sua con- 
sistenza primitiva, per esser divenuto friabile e polverizzante, ho fatto uso per 
ripararvi di sostanze omogenee alla composizione del medesimo : bene intoso 
però che lutto queste operazioni furono da me eseguite nella parte posteriore 
del dipinto. Quando lutto era fallo eil il nuovo arriccio del muro ben asciutto, 
allora con un cemento idraulico di una particolare composizione riapplicai al 
primitivo suo luogo il detto intonaco come se stato fosse un pezzo di carta. 
Ricollocato che fu nel suo vuoto, e tutte le sue parli nei loro respeltivi luoghi 
applicate sul muro con tutta solidità, ne apparve pianissima la superficie. 

Settembre 1857. 

Guglielmo Botti. 

3 
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(2) Processo Verbale per la consegna al Polli di una parie di Dipolo su 
cui esperimentare il suo Metodo. 

La Commissione composta dei sottoscritti riunitasi in Campo Santo la 
mattina del 6 Ottobre 1850 a ore undici, presento il Pittore Sig. Guglielmo 
Botti dopo avere stabilito: 

1." Che l'esperimento sia fatto nel Quadro di Realizzo Gozzoli che si tro- 
va a sinistra della Cappella Aulla, il quale rappresenta i tigli di Giacobbe che 
vendicano il ratto della loro sorella : 

2° Che l’ esperimento medesimo sia effettuato nella parte superiore del 
dello quadro per la lunghezza di braccia 6, e l’ altezza di braccia 2,20 a par- 
tire dal listello della cornice supcriore: 

Ila assegnato un pezzo ove sono rappresentati alberi, tende e fabbricati, 
ed ha stuccature e rattoppi, tracce di antichi restauri, ed anco di moderni e- 
seguiti dal Prof. Marini, nou che vari fori, delle screpolature e degli sgoufiamcnti. 
Ha poi osservato unitamente al sig. Botti che li alberi in alcuni punti hanno 
staccato il colore, e che mentre in varie parli sono ri'stauraii, in molte altre 
però sono originali, ed ha avvertito che quei colori che probabilmente non so- 
no minerali spolverizzano sotto la confricazione. 

Consegnata cosi la pittura al sig. Botti questi ha dichiarato d' incomincia- 
re immediatamente a fermare il colore, e quindi il distacco dell' intonaco, e di 
prevenire la Commissione, allorché questo sarà effettuato per faro quelli esami 
che saranno reputati convenienti. 

R. Rischi. 

Assibale Mariamsi 

P. Bellini Ing. 

Glclielmo Botti — Esecutore del restauro. 



Componenti 
la Commissione 



(3) Estrailo della Memoria del sig. Ulisse Pomi. 

lo dunque proporrei che si riformassero quei pezzi d' intonaco che mi- 
nacciano di cadere, ma incidendoli e distaccandoli eon diligente cautela sino ai 
confini del vuoto e sostenendoli accuratamente con dello tavole che seguano 
I’ andamento della periferia dell’ intonaco dipinto, c che sieno rivestite con co- 
tone sciolto per secondarne le prominenze; e ponendo uno o più sostegni se- 
condo il bisogno inferiormente alla incisione, la quale sarà necessario contras- 
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sognare in duo lati, onde ricollocare poi il frammento con esattezza, Ciò fatto 
perverrei a chiamare I’ intonaco innanzi, progressivamente e a riprese, intan- 
tochè con dei nastri assicurerei all’ intavolato stesso che servo d’ appoggio la 
parte superiore del frammento scostato cingendoli per di dentro c girandoli al 
di fuori, per fermarli all' assito in modo sicuro ma facile ad esser rimossi. Pro- 
gredendo cosi dall' alto in basso con quante allacciature occorressero si per- 
verrebbe, io credo, a sdrujare tutta la tavola portante seco I' intonaco: il quale, 
poi distaccato depnrrei in piano ed in luogo sicuro. 

Fatta questa prima operazione, vorrei consumare il veccho arriccio ri- 
masto sul muro o sull' intonaco dipinto; rimetterei un nuovo smalto composto 
di calce, albumina e formaggio fresco; bagnerei dalla parto di dietro l’ into- 
naco dipinto, e quando fosse il tempo opportuno lo applicherei sul nuovo e fre- 
sco smalto, cominciando a sfilare a poco alla volta i nastri dal basso in allo: 
cosi facendo c addossalo che fosse intieramente il frammento sui respellivi con- 
trassegni, lo presserei e lo livellerei con un piano di legno maggiore della sua 
periferia appuntellandolo solidamente c lasciandolo stare fino al giorno dopo 
in coi avrebbe fatto presa lo smalto di calce. 

Resterebbe infine da stuccare diligentemente la traccia dell' intaccatura, 
con del bianco e polvere di marmo, la quale in seguito ritoccherei con co- 
lori a guazzo. 

Rendere i colori stabili e aderenti all’ intonaco è facile ad ottenersi ba- 
gnando moderatamente il dipinto con del latte fresco c scremato, il quale ha la 
virtù di fermare molto bene i colori sul muro in quel mudo disgregati e fra- 
gili, nè col tempo agisce su quelli in guisa da farli scrostare come farebbe 
invece una colla forte e di qualunque specie. 

L' ultimo e indispensabile provvedimento reclamato da quel troppo negletto 
Cam posatilo sarebbe di chiudere i Loggiati con forti e sicure vetrate. 



(4) Etlrallo dagli Alti della prima lliunione degli Scienziati Italiani tenuta 
in Pina nell' Ottobre 1839. 

Meli' adunanza passata crasi pure stabilita altra commissione per visitare 
lo Pitture a fresco del celebre Campnsanto di Pisa, e referire sopra i saggi 
che sono stati fatti, e che potrebbero farsi in seguito, ad oggetto di conser- 
varle; la qutile, associando a se il Chimico. Gaspero Mori, ed il Pittore Prof. 
) fisca rra Direttore della R. Accademia di Belle Arti di Torino, aveva eseguilo 
I' incarico, ed eletto a suo relatore il Canonico Angiolo Bellani. Quindi questi 
espone essere stati i componenti di diverso sentimento : alcuni dn|>o avere os- 
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servalo cho i tentativi fatti Gn ora col latte, privato di butirro e allungalo, non 
riuscivano del tutto inefficaci, pensare doversi sugli altri quadri ripetere il me- 
todo del Prof. Giuseppe Branchi: altri, e fra questi il Bedani, opinare esser 
più utile adnprare il latte non allungato per avere maggior effetto, non poten- 
dosi a lor giudizio temere I' accartocciamento dell’ intonaco ; pensare all’ incontro 
Luigi Bonaparte che convenisse tralasciare qualunque operazione sulle pitture, 
giacché non sapevasi se maggior danno o vantaggio avrebbe essa recato e che 
fosse miglior partito arrestare il guasto chiudendo con cristalli le aperture del 
loggiato, o nel caso che qualche operazione sulle pitture si dovesse eseguire 
fosse più conveniente invece del latte usare 1’ albumina estratta dal sangue, la 
quale pure preserva dall'umidità: essere Bnalmente anche il Prof. Biscarra 
di sentimento di non toccare le pitture, e difenderle con cristalli, ma posti a 
gran vicinanza ad esse perché sonovi molti luoghi ove l’ intonaco si distacca, 
e si riduce in polvere. 

Prende la parola il Prof. Giuseppe Branchi e si oppone all’ uso dell’ al- 
bumina; dal che nasce una questiono tra questi e Luigi Bonaparte sul conte- 
nersi o no lo zolfo nell' albumina del sangue, e perciò sull' utile o danno cho 
questa sostanza può recare a quei bei dipinti. Insiste per il metodo del Prof. 
Branchi il larmacista Gaspero Mori, ed in generale per 1’ uso delle sostanze non 
azotate, tra le quali propone la destrina, o una leggera soluzione d' amido. Il 
Prof. Orioli si oppone all’ uso del latte, non sembrandogli felicissimo il saggio 
di già eseguito; e rammenta che gli antichi usavano la cera punica, e che 
converrebbe con analoghe composizioni fare dei tentativi su pitture meno in- 
teressanti. Consiglia il Prof. Targioni a prender di mira prima di tutto la cau- 
sa del deperimento, la quale consiste nel salnitro che distrugge il cemento, e 
nei venti di libeccio che vi trasportano il sai marino. Onde é portato il Pre- 
sidente ad aggiungere come sia ottima cosa, quando la località lo permette, 
tor I’ umido col disfare I’ arricciatura per due o tre decimetri al disotto del 
suolo c darvi più mani di zolfo o d' altre sostanze che impediscano I’ umidità; 
e detto ciò egli conclude doversi con i differenti metodi proposti eseguire qual- 
che saggio in piccolo sulle parti già ridotte in cattivo stato. 
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Estratto di dna Deliberazione della Deputazione dell’ Accademia 
delle Belle Arti di Pisa del d! 22 Giugno 1859. 

Adunati ec. ec. 

Il Sig. Direttore Annibale Marianini, relatore della Commis- 
sione incaricata dalla Deputazione di riferire sopra le prove fatte 
dal Botti, fa lettura del suo rapporto. 

Apertasi la discussione sulle conclusioni di questo rapporto, 
i Deputati prima di tutto ad unanimità di voti convengono della 
massima stabilita dalla Commissione, di limitare cioè i restauri 
delle Pitture del Camposanto al solo consolidamento dei pezzi 
che minacciano di cadere, ed escludere qualunque opera di pen- 
nello per restaurarle. 

In secondo luogo è mandata a partito 1’ altra proposizione 
della Commissione, quella cioè di aggiungere a questa Accade- 
mia altre persone idonee a giudicare e di fama nota nell' arte, 
e questa proposizione viene pure approvata con voti favore- 
voli 8, contrari 1. 

Il sig. Presidente invita allora la Commissione a volere in- 
dicare quali persone a suo avviso crederebbe dovessero scegliersi 
per questo importante oggetto, e dalla Commissione vengono sug- 
geriti i tre nomi seguenti: — Prof. Luigi Mussini — Prof. Ulisse 
Forni — Prof. Carlo Markò. 

Partitati separatamente questi tre individui, vengono tutti ap- 
provati alla unanimità. 

Perlocliè il Sig. Presidente propone prima di tutto di tra- 
smettere al Municipio nostro copia autentica del rapporto della 
Commissione coi documenti che vi si riferiscono , e d’ invitarlo 
quindi a dare a questa Deputazione la necessaria autorizzazione 
per chiamare a Pisa i prelodati Artisti, non che a supplire a 
tutte le spese che potrebbero occorrere a questo oggetto. 

Infine siccome il soggetto di cui si tratta è giustamente ri- 
guardato di sommo interesse per tutto il mondo artistico , così 
lo stesso Sig. Presidente propone di chiedere al Municipio la fa- 
coltà ed i mezzi di render pubblico per mezzo della stampa 
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il rapporto della Commissione, coi relativi documenti, e quello 
che verrà compilato dai celebri Artisti aggiunti alla nostra 
Commissione. 

Il Segretario 
K. Ruschi. 



V.° il Presidente 
Prof. Cav. PAOLO SAVI. 



Estratto del libro delle Deliberazioni del Magistrato di Pisa 
dell’ anno 1859, a c. 209. 

A dì 19 Agosto 1859 

Adunati servatis servandis gl’ illustrissimi Sigg. Gonfaloniere, 
e Residenti nel Magistrato Civico, rappresentanti la detta Comu- 
nità di Pisa in numero di sei per trattare ec. 

Vista la lettera del sig. Segretario di questa Accademia di 
Belle Arti de’ 2 Luglio prossimo passato, con la quale rimette al 
loro Sig. Gonfaloniere per 1’ opportuno seguito la copia di una 
Deliberazione presa sotto dì 22 Giugno ultimo dalla Deputazione 
della prelodata Accademia circa i restauri delle Pitture di questo 
Campo Santo Urbano, e un rapporto in data de’ 5 Giugno detto 
della Commissione incaricata di esaminare i lavori del Sig. Botti 
sopra le anzidette Pitture: 

Letto il mentovato Rapporto del tenore ec. 

Letta la copia della surriferita Deliberazione, con la quale in 
sostanza viene stabilito di limitare i restauri delle Pitture anzi- 
dette al solo consolidamento dei pezzi che minacciano di cadere, 
ed escludere qualunque opera di pennello per restaurarle, e di ag- 
giungere alla prefata Accademia i signori Professori Ulisse Forni, 
Luigi Mussini e Carlo Markò, pienamente idonei a giudicare, o 
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(li un merito incontrastato nell’ arte, e si conclude invitando il Mu- 
nicipio loro di dare alla mentovata Deputazione 1’ autorizzazione 
necessaria per chiamare in questa città i sullodati individui, e a 
supplire a tutte le spese che potrebbero occorrere per questo og- 
getto, domandando altresì la facoltà ed i mezzi di render pub- 
blico mediante la stampa il succitato Rapporto della Deputazione 
non che quello dei celebri Artisti che verranno .aggiunti alla De- 
putazione medesima: 

Il Magistrato approva pienamente il deliberato come sopra 
dalla Deputazione di questa Accademia di Belle Arti con accor- 
dargli tutto quanto domanda, e ordina che sieno portate ad effetto 
le cose da ossa stabilite con partito di voti sei tutti favorevoli. 

D. G. CARMIGNANI Gonfaloniere 
. S. Beccarisi Cane. Ministro del Censo 

Per copia conformo 

Il Gonfaloniere 
G. CARMIGNANI. 

MtAI’FOMtTO della Commissione aggiunta al - 
I’ Accademia delle ttelle A rii di M 9 isa per 
giudicare f esperimenti fatti fiat Sig. Cin- 
gi iel ino Miotti sopra alcuni dipinti de! Cam- 
posanto di quella Città. 

Illustrissimo sio. Cav. Presidente della R. Accademia 
di Belle Arti di Pisa. 

All’ oggetto di metterci in grado di rispondere al quesito che 
piacque a VS. Illustrissima di sottoporci intorno al modo di ar- 
restare i guasti che ai preziosi dipinti del Campo Santo di Pisa 
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arrecò ed arreca l'azione del tempo, e dei venti marini, e più 
specialmente intorno ai due saggi che in tale intendimento furo- 
no già fatti, esaminammo attentamente lo stato di quelle stupen- 
de pagine, non che i suddetti saggi. L’ autoi'e di questi Sig. Gu- 
glielmo Botti, da noi interrogato sui due processi da lui messi 
in opera, compiutamente e senza reticenza alcuna, ce li espose 
tanto nelle varie fasi dell’ operazione, quanto nelle diverse so- 
stanze usate nella medesima. 

Sullo stato lagrimevole in cui riscontrammo esser condotti i 
dipinti del Campo Santo in diverso modo attaccati dai sali ma- 
rini nelle due facce opposte di tramontiina e di mezzodì , non è 
mestieri tener discorso, che a tutti è pur troppo noto, e certo VS. 
Illustrissima meglio che noi saprebbe e descriverlo e risalire da- 
gli effetti alle cause per quella trafila di azioni successive a tra- 
verso la quale fu colpa imperdonabile che mai, quando era tempo, 
la mano dell’ uomo avesse celiato di frapporre la menoma in- 
terruzione. 

Fermandoci adunque ai dipinti di Benozzo Gozzoli il cui in- 
tonaco, oltre ai molti frammenti irrimediabilmente perduti , si è 
in infiniti luoghi distaccato dalla parete, formando spanci consi- 
derevoli cui solo il velo esterno della sostanza colorante trattie- 
ne per un poco la caduta, diremo quanto osservammo nei duo 
saggi esperimentati dal Sig. Botti ; il quale per distaccare del tutto 
quei pezzi d’ intonaco, e quindi riattaccarli sulla parete e farveli 
aderire con nuovo cemento, ha dovuto preventivamente fissarne 
il colore, che ha coll’ andar de’ secoli perduta ogni stabilità, per es- 
sere in molte parti a tempera anzi che a buon fresco. 

Il primo saggio, come quello che, per 1’ uso fatto della colla 
forte, ha dato luogo ad inconvenienti palpabili, tanto che 1' auto- 
re stesso ha sentito la necessità di modificare il processo, sta a 
condannare il processo medesimo in modo assoluto e irrevocabile. 

Il secondo saggio per lo contrario ci ha soddisfatti sia nel re- 
sultato ottenuto e visibile, sia nell’ esposizione del modo di proce- 
dere e delle sostanze adoperatevi, fino ad ora in parte non pale- 
sate. Credemmo in oltre dover valutare come in due anni e mezzo 
dacché quel saggio venne eseguito, egli ha ripetutamente provato 
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il ritorno delle stagioni estreme, senza che alterazione veruna vi 
sì riscontri. 

Noi siamo quindi concordi nell’ opinione, che le condizioni spe- 
ciali in cui trovatisi quelle pitture non permettano di arrestarne 
i guasti ulteriori con modo di procedere diverso da quello ado- 
perato in questo secondo saggio. 

Noi crediamo per altro, che colà dove l’ intonaco è tuttora 
aderente all’ arriccio si debba guardarsi bene dal sottoporlo all’ o- 
perazione in discorso, la quale solo dovrebbesi applicare agli spanci 
ed a quelle parti d’ intonaco di che mi’ accurata ispezione facesse 
palese il distaccamento e tale una decomposizione d’intonaco, 
che non permettesse 1’ uso, altrimenti preferibile, delle magliette 
di rame. 

Ma crediamo che quelle parti del dipinto che non richiedo- 
no il distacco, andrebbero nulladimeno sottoposte alla indicata ope- 
razione di fissare il colore in modo identico alla già oprata nelli 
spanci. Ciò nel doppio intento di assicurare dovunque la stabilità 
de’ colori, e di armonizzare fra loro tutte le parti di una mede- 
sima storia. 

Nel taglio de’ pezzi d’ intonaco da remuoversi , raccomande- 
remmo due cose : 1. di non suddividerli senza assoluta necessità, 
acciò le suture siano in minor numero possibile: 2. che con dili- 
genza somma sieno operati i tagli acciò i labbri degl’ intonachi 
si conservino intatti, e tornando a combaciare perfettamente, le 
dette suture riescano pressoché impercettibili. 

Crediamo in oltre non doversi per ora alterare per niente 
il colore naturale delle calcine o cementi adoperati per istuccare 
gli interstizi che, malgrado ogni diligenza, rimanessero in quelle 
suture, o per colmare altri vacui della superficie dipinta; ciò ap- 
partenendo ad una operazione diversa, quale è quella del restauro 
di pennello. 

Non occorre lo insistere sulla diligenza senza pari con cui 
vorrebbesi condotto tutto cotesto lavoro di riparazione e conserva- 
zione, quando si tratta di pitture di sì alto pregio, di un Monu- 
mento che è gloria non diremo di Pisa o di Toscana, ma del- 
l’ intiera Italia. 
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Vorremmo anzi elio ia persona o le persone cui VS. Illustris- 
sima avesse delegato 1’ ufficio di assistenti al lavoro in questione, 
prendessero piena cognizione del processo del sig. Botti, non istan- 
candosi di raccomandar loro di attenervisi scrupolosamente, e di 
non tralasciarne diligenza veruna durante il corso della vasta im- 
presa. Alla quale ci sembra il caso di dover ilare non troppo tar- 
do cominciamento, imperocché siamo giunti al punto in cui ai 
danni ulteriori del tempo e de’ venti marini debbonai aggiungere 
quelli che sono conseguenze dei danni già sofferti, e quindi mol- 
tiplicata la forza di distruzione. 

Intorno ai bisogni delle pareti dicontro, per esser quivi meno 
urgenti le riparazioni, diremo soltanto sembrarci migliore espe- 
diente onde ovviare a maggiori rovine, quello appunto già da 
VS. avvisato, cioè l’ isolamento dei dipinti dalla retrostante mu- 
raglia per mezzo o di una contraparete o di un incannicciato , 
quale si riscontra aver praticato gli autori di alcuni di quei 
dipinti medesimi, anzi dei meglio conservati. 

E qui, nella fiducia di avere dato sfogo all’ assuntoci incari- 
co con (juanto ci era dato di porvi zelo c oculatezza, non ci ri- 
mane clic far voti perchè questo nostro parere possa, se accolto, 
riuscire a quell’ esito che tutti ardentemente desideriamo. 

Della Signoria Vostra Il'ustrissima 



A dì 4 Ottobre 1859. 



Dcvotiss. Servii. 

Prof. Carlo Markò. 
Prof. Lindi Mussisi. 
Ulisse Formi. 
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Estratto di osa Deliberazione dell' Accademia di Delle Arti 



di Pisa del dì 30 Ottobre 1859 . 



Adunati ec. ec. 



Il Segretario dà lettura di un rapporto dei distinti Artisti 
Signori Prof. Carlo Markò, Prof. Luigi Mussini e Ulisse Forni, 
stati incaricati dal Municipio Pisano e dall’ Accademia nostra di 
prendere in esame i saggi fatti dal sig. Guglielmo Dotti per ar- 
restare i guasti a cui vanno sventuratamente sottoposti i preziosi 
dipinti del nostro insigne Camposanto, e di emettere un giudizio 
su (juesti saggi, non che sul sistema da prescegliersi per conser- 
vare quei mirabili avanzi dell’ arte antica. 

I Deputati presenti pienamente convengono delle conclusioni 
di quel rapporto, frutto di accurati studi e di diligenti esami 
del soggetto in questione e mentre incaricano il Segretario di 
trasmetterne copia alla Magistratura comunale, unanimemente de- 
liberano che siano avanzate istanze alla medesima affinchè non 
si frappongano altri indugi a porre mano a dei lavori, dai quali, 
come è detto dalla Commissione aggiunta, può sperarsi di veder 
salvate ancora per qualche tempo delle opere sublimi, lo quali ab- 
bandonate come sono attualmente, forse fra non molto anderel»- 
bero irreparabilmente perdute. E sulle conclusioni dell’ indicato 
rapporto, ed in seguito a quanto ripetutamente hanno fatto osser - 
vare i deputati della nostra Accademia, i coadunati credono do- 
ver rammentare a! Municipio Pisano, che devenendo come spera- 
no a deliberare quei provvedimenti cbe sono stati proposti per la 
conservazione dellq Pitture del Camposanto non si trascurino al- 
cune delle cautele suggerite e da questa Accademia e dalla Com- 
missione aggiunta, fra le altre quella che all’ Artista incaricato 
di assicurare i pezzi che minacciano di cadere sia assolutamente 
vietato d’ impiegare opera di pennello , perlochè a maggior ga- 
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ranzia essi proporebbero che qualora si ponesse mano alli indi- 
cati lavori, fossero nominato una o più persono , che sotto la 
piena loro responsabilità a quelli di continuo assistessero ed in- 
vigilassero. 

Il Segretario 
R . Ruschi. 



V.° il Presidente 
Prof. Cav. PAOLO SAVI. 



Il Magistrato di Pisa nella sua adunanza del dì 25 Novem- 
bre 1859 approvò in massima il rapporto della Commissione ag- 
giunta e le conclusioni della delilicrazione della Deputazione del- 
1’ Accademia di Belle Arti ; quindi delilierò invitarsi la Deputazio- 
ne stessa a proporre la persona o persone che più reputerà ido- 
nee per 1’ assistenza ai lavori di riparazione alle Pitture del Cam- 
posanto di Pisa. 



JX.4 PBOBTO diretto atta t litoti re Comminuto 
ne della Jt. Accademia di Belle Arti di M B lna 
prima d incominciare II r etilati ro ilei terzo 
dipinto de! Bozzoli. 

lu.usTRissiMi Signori Cav. Prof. Presidente e Deputati di questa 
R. Accademia di Belle Arti di Pisa, incaricati della vigilanza 
ai restauri degli affreschi di Benozzo Gozzoli fiorentino, del 
SECOLO XV, CHE ADORNANO L INTERNA FACCIA MERIDIONALE DEL 
Camposanto Urbano. 

Dovendo per commissione dell’ Illsmo Sig. Cav. Dott. Gae- 
tano Poggesi Operajo benemerito di questa Primaziale Pisana, 
nuovamente dar principio al restauro di un altro affresco del clas- 
sico pittore Benozzo Gozzoli, dopo il buon esito, già da questa 
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Accademia riconosciuto, di altri due restaurati; con più coraggio 
mi fo ad invitare le SS. LL. Illusine, ad esaminare, innanzi eh’ io 
vi ponga mano , lo stato miserevole in cui è ridotto 1’ affresco, che 
dalle SS. LL. venne prescelto come il più guasto dal tempo, e in 
coriseguenza più bisognoso di restauro. 

11 quadro di cui intendo parlare è collocato nello spartimento 
superiore, e precisamente su quello, che è stato già da me re- 
staurato fino dal mese di marzo 1861, a sinistra di chi guardala 
malconcia Cappella Aitila, oggi dei Sigg. Prini e Franceschi. Tale 
affresco è nella sua dimensione braccia fiorentine 19 in lunghezza, 
e braccia 7 nell’ altezza compreso ancora il fregio superiore, per 
cui viene a formare una superficie di braccia quadre 133 [ il brac- 
cio toscano è centimetri 58,4 ]. 

Il soggetto trattato dal Gozzoli in questo quadro comprendo 
cinque Capitoli del Libro della Genesi, cioè dal Capitolo XXVIII 
al XXXII, concernenti l’ istoria di Giacobbe con Laban; e perciò 
incomincia da Isacco che henedisce Giacobbe; e segue a rappre- 
sentare la partenza di questi verso la Mesopotamia di Siria alla 
casa di Laban; il sogno della misteriosa scala; l’ incontro di Gia- 
cobl>e con la cugina Rachele al pozzo, ove si ablxjveravano i 
greggi ; il meraviglioso gruppo delle Nozze di Giacobbe con Ra- 
chele e Lia figlie di Laban ; 1’ alleanza di Giacobbe con Laban sul 
monticello Galaad ; e finalmente la lotta fra 1’ Angelo di Dio e 
Giacobbe. 

Lo stato in cui è ridotto tale dipinto è deplorabilissimo; e 
quantunque non manchino se non pochi frammenti d’ intonaco, 
pur trovasi questo in tale condizione che può dirsi intieramente 
perduto; perchè distaccato del tutto dalla metà del quadro fino 
al basso del medesimo. 

Lo stato di decomposizione in cui è ridotto questo intonaco 
pel continuo batter del vento marino, e la sottigliezza del mede- 
simo, chiaramente ne fa presagire l’ imminente caduta ; tanto più 
se si osservano i grandi spanci, che nella maggior parte sono già 
distaccati dalla parete dove due e dove tre soldi di braccio [ 6 o 
10 centimetri ] ; e tale distaccamento è avvenuto, come altra volta 
ebbi 1’ onore di esporvi, per la troppa levigatezza del sottoposto 
e più antico arriccio. 
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Venendo a indicare paratamente i punti ove l’ intonaco è 
mancante sarebbero: 

1. * Nella figura di Giacobbe in viaggio, e precisamente nel 
ginocchio sinistro vi è un buco del diametro di due soldi di braccio 
circa, e nella gamba destra, presso il malleolo esterno, v’ è un 
piccolo foro che divide la medesima. 

2. ° Nel gruppo delle Nozze vi sono molti buchi malamente 
ristuccati con calce, e vi è molto guasto sotto i piedi di Lia e Gia- 
cobbe. 

3. ° Mancano alcuni lembi alla veste della Danzatrice a de- 
stra del gruppo, con parte del piede sinistro della sua compagna, 

4. ° 11 Ballerino a sinistra ha rotta la tibia presso ‘il mal- 
leolo della gamba destra. 

5. " La metà inferiore della figura di Giacobbe, che trova- 
si all’ ara con Lahan è pesta e mal concia, perchè oltre all’ esservi 
molta calce iniettata, posteriormente, questa parte di superficie è 
sconnessa e macolata. 

6 . " Mancano affatto i piedi di Giacobbe che lotta con 
1’ Angelo. 

7. ° Il fregio superiore è molto danneggiato, e vi mancano 

molti pezzi d’ intonaco. * 

É superfluo dettagliare lo stato lacrimevole in cui trovasi la 
superficie del colore, inquantochè questo è ridotto ad uno stato 
estremo di vita, dimanierachè confricando leggerissimamente esce 
dal suo posto, e facilmente si mischia un colore coll’ altro: e in 
alcuni luoghi il colore medesimo si distacca a piccole squame an- 
che soffiando; prova evidentissima che molte tinte il Gozzoli non 
le ha messe a buonfresco, ma sibbene a tempera. 

Li molte parti del quadro il colore è mancante, per cui qua 
e la vi si vedono spiazzi più o meno grandi, che rendono in parte 
stonato il dipinto. 

Tutta la superficie dipinta è coperta da una polvere, poco 
adesa, simile al matton pesto, la quale scende dall’ alto in basso 
a guisa di colatura; tali sfregi è probabile che siano venuti 
dal tetto. 

Prego le SS. LL. Illusine a portare la loro attenzione sul- 
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1' affresco (li cui ho inteso, come meglio seppi, descrivervi, e por- 
tarvi sott’ occhio i guasti più notevoli ; che dove non fosse giunta 
la mia penna potrà senza dubbio supplirvi l’ intelligenza loro, 
per osservare tutti i danni procurati dal tempo a ruina di questi 
capolavori che onorano e onoreranno mai sempre la nostra patria. 

Che del resto, riflettendo io al deplorabile stato della detta 
pittura, ch’io debbo restaurare, e tale che al solo guardarla mi 
spaventa; ma lusingato dal buon esito dei due dipinti già re- 
staurati in questo stesso Campo Santo ( 1’ Annunziata, 1’ Adora- 
zione dei Magi, in uno dei grandi spartimenti, e 1’ altro il gran 
quadro sottoposto al suddescritto ), mi torna speranza di felice- 
mente riuscire anche in questo; affidandomi, io, più che in altro 
nell’ amore e diligenza, che per quanto mi ha consentito l’ inge- 
gno innamorato di questa maniera tutta nuova di restauro , mi 
han fatto vincere sudati ostacoli e non comuni difficoltà, le quali 
se giunsi in parte a superare giovando così ai monumenti della 
patria, io lo riconosco, e mi giova ogni volta rammentamelo, dalla 
vostra solerzia e bontà. 

Questo è quanto ho 1’ onoro di espone alle 

SS. LL. Illusine 
Pisa 23 Giugno 1862. 

Dev. Obb. Servitore 
GUGLIELMO BOTTI 

( Firmato dai Deputali ) 

ANNIBALE MARIANINI 
RIMEDIO FEZZI 
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ATTESTATO della Commissione della Elegia 
Accademia di Belle Arti rilanciato tlopo ul- 
timato il restauro del quadro delle Nozze di 
Giacobbe. 

T sottoscritti dichiarano che hanno esaminato il restauro ese- 
guito dal Sig. Guglielmo Botti nel Camposanto di Pisa e preci- 
samente al quadro di Benozzo Gozzoli rappresentante le Nozze 
di Giacobbe, che hanno trovato tutto in perfetta regola e confor- 
me alle prescrizioni stabilite dall’ Accademia di Incile Arti e che 
in conseguenza non hanno alcuna difficoltà a rilasciargli il pre- 
sente attestato, onde il medesimo Sig. Botti possa come di ra- 
gione esigere 1’ onorario che gli spetta. 

Pisa 24 Ottobre 1863. 

Rinaldo Ruschi 
Rimedio Fezzi 
Pietro Bellini. 

AMIViCOEO anonimo inserito ne I Num. £9i 
1 Novembre £869, de I domale di Pista. 

" Il nostro concittadino Guglielmo Botti, noto specialmente 
per la sua maestria nella costruzione di finestre colorate, ha ter- 
minato in questi giorni il restauro di uno degli affreschi del no- 
stro Camposanto urbano. E intendiamoci subito bene, il restauro 
del Sig. Botti non consiste nel riprendere con opera di pennello 
quei superbi dipinti a cui 1' azione del tempo e dei venti marini 
ed anche l’ incuria degli uomini hanno recato damò gravissimi, 
ma solo nel consolidare alcuni pezzi d’ intonaco che staccandosi 
dal sottoposto arriccio rigonfiano e minacciimo di cadere, come 
pur troppo avviene ogni giorno , ove opportunamente non bì 
provveda. 
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Non è nostro intendimento entrare oggi a parlare del siste- 
ma praticato dal Sig. Botti. Ci basti il notare per ora die avanti 
di dare a lui facoltà di eseguire questo lavoro furono fatti i più 
accurati esami da una Commissione di questa Accademia di Belle 
Arti, e da una altra alla medesima aggiunta, composte dei va- 
lenti Professori Carlo Markò, Luigi Muàsini, e Ulisse Forni: e che 
il quadro di cui vedesi compiuto il restauro che è il terzo tra 
quelli a cui ha dato opera il Botti, ha meritato 1’ encomio dei più 
valenti artisti. Noi non ignoriamo avere qualcuno criticato siffatti 
lavori per il solo motivo, che le pitture così restaurate vengono a 
perdere nel colorito qualcosa della loro originale intonazione. Per 
quanto ci siamo dati cura di esaminare attentamente i dipinti con- 
solidati col metodo Botti, noi confessiamo di non esserci accorti 
di simil difetto, ma fosse pur vero, dimanderemo noi ai censori 
di questa operazione, sarà egli meglio conservare «ancora per molto 
tempo un poco variati nel colorito questi preziosi ricordi dell’ arte 
antica o vedergli soggiacere a imminente e certa rovina ? Noi non 
crediamo possa esservi persona al grondo che rimanga incerta 
come rispondere. 

Nell' annunziare al pubblico il compimento di questo lavoro 
noi invitiamo gli intelligenti a volerci portare la loro attenzione, 
certi che da mi esame coscienzioso c «accurato non solo ne verrà 
incoraggimento al Botti per proseguire con amore e con zelo in 
opere di questo genere, quanto perchè speriamo che il nostro Mu- 
nicipio e la Opera del Duomo saranno essi pure eccitati a pren- 
der li opportuni provvedimenti onde senza indugio si continui in 
questa opera lodevolissima. Sarà gloria della Città nostra e dei 
nostri tempi, se potremo tramandare ai posteri un ricordo di quei 
sublimi dipinti con cui Giotto, 1’ Org.ogna, Benozzo Gozzoli e altri 
famosi pittori «arriecliirono le pareti dell’ insigne Camposanto 
pisano. 

Il restauro ora eseguito dal Botti è nella parete dipinta da 
Benozzo e precis«amente nel quadro ove con bellezza inarrivabile 
è rappresentata la istoria di Giacobbe ". 
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EET'M'ERA di 6 . Bolli diretta all’ Egregio Ar- 
chitetto Sig. Giorgio Mtohautt de Eieury a 
Parigi. 

Illustrissimo Sig. Giorgio 

L’ assiduo affaticarmi nell’ Arte mi ha fatto esser tardivo al- 
1’ adempimento della promessa, che le piacque richieder da me. Ma 
per corrispondere in qualche modo alla sua squisita bontà le man- 
do raccolto tutto quello che è stato fin qui pubblicato da questa 
R. Accademia di Belle Arti di Pisa, intorno al mio metodo di ri- 
parazione dei rinomatissimi affreschi del classico Camposanto Pi- 
sano ; e colla maggiore speditezza, che mi sarà possibile, unirò a 
questa mia lettera alcuni documenti inediti riguardanti il progres- 
so de’ miei metodi stessi, e sull’ ottimo resultato di restauro già 
operato sopra tre grandi affreschi, o storie, di Benozzo Gozzoli 
pittor fiorentino del secolo XV. 

Ma anzitutto non posso nel rivolgermi a VS. non far parola 
dell’ impresa sua nobilissima d’ illustrare i Monumenti più belli 
del medio evo, che sono 1’ ornamento e il decoro principale di 
questa nobilissima città. L’ argomento è veramente degno di Lei, 
che nell’ Architettura egregiamente adoprandosi, può più d’ ogni 
altro rilevarne gli artistici pregi. 

Fu desio d’ onore che fino dal 1856 mi spinse a sperimen- 
tare varj sistemi di riparazione onde impedire la perdita immi- 
nente di quegli avanzi di pittura, che formano la delizia di quanti 
vengono ad ammirare questo Campo-Santo Pisano. Tale progetto 
ebbe a subire per un corso di quattro anni molte e forti discus- 
sioni per parte degli artisti italiani ; e ne avean ben d’ onde, poi- 
ché trattavasi di un metodo assai ardito ne mai fino allora pro- 
gettato da alcuno ; e per conseguenza niuno di essi poteva giudi- 
care da lontano il lacrimevole stato degli affreschi, e nel tempo 
stesso rilevare i vantaggi, che ai medesimi avrebber recato le ri- 
parazioni da me immaginate. 

Il successivo procedere di questa importantissima operazione 
potrà vederlo nei Documenti pubblicati dalla R. Accademia di Belle 
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Arti di questa città, che Le accludo in questa mia insieme ad una 
Lettera in data del 12 Settembre 1857, ed una Appendice del 4 
Febbrajo 1858, da me dirette ambedue alla Illustre Commissione 
della suddetta Accademia, e per essa pubblicate ; nelle quali esposi 
il metodo di riparazione per le suddette cadenti pitture. 

Principal motivo di questa mia è di mostrare a V. S., nel 
modo più breve, il sistema anzidetto portato direi quasi al suo 
]ierfezionamento ; perchè è bea naturale che tutte le umane in- 
venzioni sieno diffìcili c incerte nel loro nascere, e quindi coll’ac- 
quisto della pratica giungono ad essere facili e chiare. 

Lo stato in cui si trovano adesso quei portentosi avanzi di 
pittura italiana è proprio deplorabilissimo, come la S. V. ricorderà 
di averli osservati meco nel perduto Ottobre, mentre io stava ul- 
timando il restauro del terzo affresco del Gozzoli. 

Quando Benozzo incominciò a dipingere [ 1460 ] quella va- 
stissima parete [ opera terribilissima, secondo il Vasari, da far paura 
ad una legione di pittori ], bisognava eh’ egli avesse fatto toglier 
via il vecchio arriccio, o rinfazzo; poiché essendo quello stesso 
fatto fino dalla costruzione della fabbrica [ 1278 al 1283 ] non po- 
teva essere in grado di tenere il nuovo intonaco soprammesso per 
dipingervi; inquantochè dall’ antico muratore non fu tirato a rozzo, 
come si usa adesso, ma invece lo rese cosi levigato, che in molti 
luoghi rassomiglia ad una vitrea superficie. Concludo pertanto: 

1 .* che 1’ intonaco non potè fare nessuna adesione a quell’ arric- 
cio per essere questo troppo levigato; 2.° che per essere il detto 
arriccio fatto due secoli circa innanzi che il pittore Gozzoli vi 
operasse avea già prodotto nella superficie quella vitrea sostan- 
za, che Carbonato di Calce si appella. Ne consegue da ciò che quan- 
do il Gozzoli applicava il suo intonaco, composto di calce e sab- 
bia dell’ arno finissima, era impossibile che potesse aderire, ed è 
per ciò che prima o poi dovevasi manifestare un distaccamento 
quasi generale del prezioso intonaco dipinto. 

Altro gravissimo inconveniente non meno funesto, va di unito 
al descritto, e questo è il vento marino o libeccio, il quale inve- 
ste tutta quella parete recandole il maggior danno che immagi- 
nare si possa; perchè non solo facilita il distaccamento dell’ in- 



Digitized by Google 




)( 52 )( 



tonaco, ma ne decompone e ne disgrega le parti. E se per i detti 
motivi si perdono questi preziosi dipinti di Benozzo Gozzoli, av- 
vene pure un terzo non meno grave che cospira alla rovina. Aven- 
do questo pittore dipinto a tempera e non a buonfresco [ prepa- 
rando così le sole tinte locali ] , è avvenuto che il colore si tro- 
va adesso in tal condizione, che basta la più leggera confricazio- 
ne per toglierlo via dalla superficie, ed in molti luoghi anche un 
soffio è sufficiente per vederlo cadere. 

In tanto ammasso di danni congiuranti tutti alla rovina di que- 
sti dipinti panni che per salvarli non poteva esservi altro metodo 
migliore di questo da me immaginato e che feci conoscere fino dal 
1856. Ciò è un fatto innegabile poiché costa dai documenti che 
servono di corredo alla storia de’ miei ristami importantissimi per 
1’ arte; e qualora mi si obiettasse con dire, che altri pure cono- 
scono il processo di distaccare le pitture e intonaco dal muro, è 
facile rispondere affermando, che il mio metodo è di gran lunga 
differente da ogni altro e che nessuno ha dovuto lottare con le 
descritte difficoltà. Ma trascorsero quattro anni senza che nessu- 
no proponesse un metodo migliore del mio ; donde io ne riporta- 
va pel suffragio di Illustri artisti gloriosa vittoria nell’ottobre 1859. 

Tre sono i grandi spartimenti o storie già riparate; e nel 
terzo che io terminava il dì 24 del pèrduto Ottobre, di questo cor- 
rente aimo, la S. V. ebbe agio di vedere sulla faccia del luogo 
1’ andamento delle mie riparazioni. Ella dunque in compagnia del- 
1’ Egregio Sig. Cav. di Lei Padre, potè esaminare lo stato vera- 
mente deplorabile di questi dipinti ed il modo col quale ne ho, 
per così dire, religiosamente rispettate anche le più piccole par- 
ticelle. E posso assicurarla che non vi è stato artista italiano o 
straniero, che visitando il Campo-Santo e salito sul ponte, non 
mi abbia fatte sincere dimostrazioni apprezzando il mio lavoro, ri- 
levandone i molti vantaggi ; tanto più notevoli, inquantochè seb- 
liene in una delle mie enunciate lettere io avessi proposto qual- 
che restauro ancor di pennello per riparare al guasto grandissi- 
mo dei colori, giunsi poi più saviamente a convincermi, che im- 
prudentissima cosa sarebbe stata il ritoccare con qualsiasi opere 
di pennello quei portentosi dipinti, per cui nelle mie ristaurazio- 
ni il pennello è assolutamente bandito. 
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11 metodo che esposi nelle mie citate lettere, ha subito an- 
cora molti perfezionamenti tanto nel modo di fissare il colore che 
nel distacco e riattacco dei cadenti intonachi. E ciò lo debbo alla 
maggiore esperienza acquistata nel proseguimento del lavoro. È 
dall' esperienza che io ho appreso la maniera più facile e sicura 
per toglier via quella densa polvere prodotta dal tempo e dai 
guasti del tetto, la quale appanna questi preziosi dipinti; ed es- 
sendo il colore, come dissi, disgregato questa operazione è molto 
difficile ad eseguirsi senza una buona dose di diligenza e pazien- 
za. Ho veduto dall’ esperienza stessa clic dopo tolta la detta pol- 
vere non è ben fatto dare immediatamente al dipinto la soluzio- 
ne di Cera Punica per fissare il colore; ma conviene prima farle 
assorbire una leggerissima tempera, che secondo il Ceunini [ Cen- 
nino ] : « è una colla che si fa di colli di carte di pecora e di 
" cavretti, e mozzature, delle dette carte. [ segue ] « . . . . che al 
* mondo non puoi avere la migliore ". Con questa colla, diluita 
in molta acqua, usandola assai calda sulla pittura agisce ottima- 
mente, inquiuitochè 1’ assorbimento è generale è completo ; tanta 
è 1’ aridità dell’ intonaco e del colore. Ripetuta per due volte la 
detta operazione e l’ intonaco bene asciutto, allora vi applico la 
detta soluzione di Cera Punica in acqua di ragia rettificala, della 
quale poi non resta nessuna traccia nella superficie dipinta , ne 
menomamente alterata la pittura. 

È bastantemente nota la maniera di preparare la Cera Puni- 
ca, secondo le testimonianze di Plinio, Dioscoride ed altri antichi 
scrittori, onde vano sarebbe eh’ io ne riportasse il processo per 
ottenerla. 

Ristabilita in tal modo la pittura sù quel fragilissimo into- 
naco, ritorna talmente solida e aderente, che non teme la confri- 
cazione di una spugna ed acqua bollente, come già annunciai al- 
tra volta. Descrissi eziandio il sistema eli’ io tengo nel fare i di- 
stacchi e riattacchi dei pezzi d’intonaco minacciosi di cadere, ser- 
vendomi come dissi di finissimi veli, per tenere insieme le parti, 
adesi con leggerissimo glutine composto di poco amido disciolto 
e cotto in molta acqua. Con questo glutine quando è ben freddo 
e molto liquido, e con pennello molto fine attacco il detto velo. 
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diviso in fettuccia, nello spazio già stabilito per doversi distac- 
care ; e dopo riattaccati i pezzi d’ intonaco sulla parete, i mede- 
simi veli sono tolti con molta facilità mediante una tenue bagna- 
tura di acqua tiepida, rimanendo intatta la pittura. 

Il cemento col quale vado riattando i pezzi dell’ intonaco, l’ho 
composto di certo formaggio, che noi chiamiamo Colla, e dai ro- 
mani viene appellato Colla di fiaschetta. Con questo formaggio ben 
lavato e unito [ col mezzo di una piccola macina appositamente 
immaginata ] alla calce viva e matton pesto, in quelle proporzio- 
ni credute da me più convenienti, ho formato un cemento dei più 
solidi e tenaci che si conosca, e che più si presti all’ uopo. 

Gli affreschi di Giotto (1) e degli altri artefici che adornano la 
parete di contro a quella del Gozzoli, abbisognano di una ripa- 
razione più colossale ; perchè non potendo eliminare da quella mu- 
raglia il molto Sai nitro, che ha distrutto una gran parte di quei 
dipinti, bisogna distaccare dalla parete tutti quei frammenti di 
intonaco dipinto, e quindi riapplicarli sopra una nuova parete co- 
struita di mattoni per coltello, o di canna intessuta [ incannicciato ], 

(1) Nell' Investigatore, Giornale dell' Istituto Storico di Parigi, Tomo IV 
Serie IV, 1' Artista Andrea Albrespy pitiore, memhro corrispondente della IV 
classe, olla pag. 194 parlando dei dipinti di Giotto nel nostro Cainposanto cosi 
espritnesi : 

u Les peintnres de Giotto, inspi rècs par le livre do job, sout à peinc vi- 
* sibles, tant I’ umiditè et Ics rcstaurations les ont endonunngees n. 

Mi duole dover soggiungere che non solo questi dipinti hanno sofferto per 
le indicate ingiurio, ma assai ancora ebbero a soffrire per la barbarie degli 
uomini, che secondo i nostri storici vi fu un epoca in cui un Operajo , che 
mentre faceva accomodare il letto, questo fu tenuto scoperto molto tempo per 
alcune liti insorte, e che perciò le acque piovane fecero notabil danno alle Ope- 
re, e alla memoria di Giotto. 

Ma un barbarismo dei piò rimarchevoli fu senza dubbio I' averci appog- 
giato quell’ enorme Mausoleo dell’ Algarotti, col quale furono distrutte (1768) 
due grandissime storie di quel grande artista, sostituendovi invece un ammasso 
di marini, che rammentano I' epoca più disgraziata dell' Arti Belle. 

1 restauri di pennello in questi dipinti vi furono fatti da Giov. Stefano 
Ma ruscelli nel 1615. 
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alla distanza ili 3 o 4 centimetri dal vecchio muro, per impedi- 
re così la comunicazione di detto sale, mortai nemico dei dipinti 
sul muro. Molto saviamente pensò Andrea Orcagna di non addos- 
sare a quella nitrosa parete i suoi stupendi affreschi, ma sibbene 
gli dipinse sopra una contro parete, da lui stesso immaginata, for- 
mata di canne divise ed intrecciate, e poste a giusta distanza dal 
veccliio muro. Pertanto questi dipinti sono i più conservati del 
nostro Campo-Santo. 

Mi è doloroso il significarle, che se per buona ventura si ri- 
para al guasto dei dipinti, altri guai restano a deplorarsi jn que- 
sto patrio Monumento ; i quali se attualmente non passano inos- 
servati dagli intelligenti ciò poco monta, quando le cure prescritte 
dal medico non trovano dii appresti il Farmaco prezioso si, ma 
di certa guarigione. Questo lo dico al nostro Municipio, il quale 
dovrebbe sollecitamente occuparsi di provvedere ai mezzi neces- 
sari onde far argine ai molti guasti che il tempo divoratore non 
lascia ili esercitare. Ne voglio passare sotto silenzio che il tetto, 
che ricuopre tutta la corsia del lato di tramontana, ove sono ap- 
punto le pitture di Benozzo, è in uno stato da mettere in gran 
pensiero, tanto sono laceri e tarmati quei legnami. E quando si 
pensi che questo tetto è sempre il medesimo costruito al tempo 
di Giovanni Pisano si può esser ben contenti sia restato in piedi 
fino ad ora. 

Anche nel pavimento di marmo appariscono in molti luoghi 
balze, avvallamenti e pietre sconnesse, che recano grandissimo 
incomodo alle persone, che portansi ad ammirare questo novello 
Pecile. Ma quel che più reca dolore è il vedere che su molte di 
quelle antiche lapidi dei sepolcri de' nobili avi nostri, sono per 
perdersi le iscrizioni, senza dire delle moltissime che per la bar- 
barie degli uomini sono già affatto distrutte. 

Un altro male ancora mi si presenta alla mente. I tre campi 
della Terra Santa, che formano l’area centrale dell’ Edilìzio , ri- 
cevono tutta 1’ acqua delle pioggie non solo, ma quella dei tetti 
eziandio; e questa gran quantità di acqua la dentro riunita non 
ha scolo alcuno, dimanierachè deve tutta venir assorbita da quel 
terreno, e per conseguenza filtrando dalle fondamenta si riempio- 
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no tutte quelle sepolture recando a questo luogo una umidità gran- 
dissima. Questa è cosa veramente biasimevole, e segnatamente ai 
tempi nostri, non essendo difficile il fare un lastrico all’ intorno 
per divergere almeno le acque principali dei tetti. 

Terminerò col ricordare che fra le cose di stretta necessità 
per la maggiore conservazione di questo prezioso Monumento e 
de’ suoi rari dipinti, sarebbe di chiudere con forti vetrate quei va- 
sti finestroni, e se non possiamo, come i nostri antichi fecero in 
parte, mettervi dei vetri colorati, rappresentandovi alcuni fatti del 
nuovo Testamento per mano degli abili artefici Lunardo, M. Si- 
mone di Domenico da Firenze, e Bartolomraeo da Scarperia dal- 
1’ anno 1460 al 1464 [ oggi distrutte dalla barbarie degli uomini ], 
siamo almeno solleciti a mettervi dei vetri bianchi. Nè sono il pri- 
mo a proclamare un tal preservativo, poiché se percorriamo le isto- 
rie di questo Monumento, troveremo in tutte unanimità nell’ aver 
sempre consigliato questo efficacissimo riparo. E senza eh’ io stia 
a riportare tuttoeiò che fu detto in proposito, mi limito soltanto a 
ricordare le parole del celebre Conte Leopoldo Cicognara, tolte 
dalla sua stupenda opera della Storia della Scultura in Italia. 

« Potessero almeno [ dice egli ] in seguito di simili cure [in- 
« tende le incisioni di Lasinio ] e della maggior venerazione in 
» cui debbonsi avere queste opere, darsi tali provvedimenti per 
« i quali tanti avanzi preziosi non venissero a perdersi intera- 
» mente; e se per il lusso de’ giardini e per la gola dei conviti 
" si chiudono i luoghi terreni tutelati dall’ intemperie dell’ aria con 
" ampj cristalli onde germoglino sicure dal verno a sterile poni- 
li pa le piante dei terreni e dei climi stranieri, si chiudano al- 
ti meno anche le arcate che stanno aperte rimpetto a’ frutti non 
n esotici dell’ ingegno de’ nostri padri n. 

Tanta è la libertà eli’ io mi prendo nell’ esternare a V. S. i 
bisogni di questo classico Monumento, il quale con niun’ altro 
d’ Italia teme confronto relativamente al fine cui venne dai Pisani 
destinato. Che se la di Lei penna scorrerà per illustrare il mede- 
simo non resti di far voti onde ai principali bisogni si provve- 
da; che se è ottima cosa dell’ odierna civiltà 1’ inalzare monu- 
menti e statue alla memoria dei nostri antichi padri delle Arti, 
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«enza dubbio «ara maggior gloria per noi se sapremo con religio- 
so scrupolo conservare e tramandare ai posteri 1’ opere loro senza 
alterarne 1’ «antica bellezza. Ne lasci di deplorare ad mi tempo il 
compassionevole stato della piccola chiesa di S.' Maria della Spina, 
quel Giojello dell’ Arte Pisana (1). 

Però in mezzo a tante artistiche sventure, mi gode 1’ animo 
di vedere sorgere ogni tanto nuovi abbellimenti della città,; etra 
questi senza dubbio primeggia il grandioso lavoro intrapreso in 
questo anno, per gli abbellimenti della piazza delle nostre quattro 
sublimi Fabbriche Sacre (2). E di questo sia lode al benemerito 
nostro Prefetto il Cav. Commendatore «Senatore Torelli, che seppe 
con zelo non comune iniziare un lavoro, che recherà nuovo lustro 
e decoro a questi Monumenti, testimoni jierenni del rinascimento 
delle tre Arti divina in Italia. 

Possano infine le fervide cure di questo nobile Signore, non 
meno che le incessanti premure del benemerito Cav. Operajo Sig. 

(T) Dal Num. 3 del lìultellino dei lavori d' abbellimento detta Piazza del 
Duomo in Pisa, del 3 1 Dicembre i 863, rilevai che per le indefesse cure del* 
I' Illustrissimo nostro Sig. Prefetto Senatore Torelli faceva noti al Ministero del- 
P Interno i bisogni, pur troppo urgenti, della detta Chiesuola, o ne otteneva 
da quel Ministero favorevoli promesse. 

(2) Fra gli accennati abbellimenti non ho pirole sufficienti per lodare il 
liellissitno concetto, di rendere attorno di marmi il lato esterno di ponente del 
Cnnrpos«into. È parimente ben concepita l'idea, ei ronca mente combattuta, di 
aprire una porla nel centro di quella parete, all' oggetto di poter godere la 
incantevole prospettiva dell' interno di quel classico recinto. — Ma tant’ allo 
vola il mio pensiero, che non solamente limiterei I' apertura di una sola porta, 
ma sihbcne quante sono le arcale che rivestiranno quella parete. 

K difficile entrare in congetture, ma io domanderei cosa spiega il secon- 
do pilastro di marmo di quell' unica arcata, della stessa parte, piò rilevala 
del primo ? Perchè la gran parete costruita a cortina e più fuori della linea 
di quel pezzo già costruito a marino ? Perchè nel pilastro interno, ove ha di- 
pinto Pietro d’ Orvieto, la pittura s’ interna, nella parete di cui ragiono, da 20 
o 30 centimetri ? Tuttociò è per me un mistero. 

E indubitato però che da quella parte vi era e vi è la Piazza [dell’ antica 
Porla a Leone ; e prr conseguenza moltissime erano le persone che da que- 
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Dott. Gaetano Poggesi far si che dopo terminati i ben intesi re- 
stauri delle gradinate e facciata del Duomo, non meno di quelli 
della base de) Campanile, si ponga mente ai già tanto deplorati 
bisogni di questo Campo-Santo « celebre monumento [ come lo 
« disse il notissimo G. B. Niccolini ] che ricorda gli alti spiriti 
« della pisana repubblica, e serba vive le glorie della pittura 
« nascente ». 

Mi perdoni se troppo ho tediato la S. V. per la soverchia 
lunghezza di questa mia lettera ; e riceva anticipati i miei più os- 
sequiosi ringraziamenti per tutto quello, che per la di Lei rara 
bontà, vorrà fare a mio riguardo in cotesta Illustre I. Accade- 
mia di Belle Arti. 

E mentre le offro la mia tenue servitù mi pregio segnarmi 
Di Lei Egregio Signore, — Pisa 30' Dicembre 1863. 

Illustrissimo Signore Dev 0 bbl. Servitore 

Sig. Giorgio Rubatili de Finirti 

Architetto distinto a Parigi GUGLIELMO botti 

sta c da due altre Postierle entravano in città, allora floridissima, provenienti 
dalla Liguria, dalla Francia, dalla Spagna e da molte altre parti, da ciò ne 
consegue che nessuno può oggi sapere ciò che nella gran mente del nostro 
Antico Architetto e Scultore Giovanni avesse potuto immaginare per 1' archi- 
tettura, o per I' ornato da farsi in questa parete. 

Sia lode ancora a chi pensò di riaprire, in apparenza, la detta Porta a 
Leone. Essa fu murata quando il Grau Duca Cosimo 1. nel 1562 fece aprire 
quella che ora è detta Porta nuova. 

Sappiamo parimente dall' istoria che ancora dal lato di levante, prima che 
vi fossero quelle bruite casette, vi era tutta piazza. Anzi per maggior chiarez- 
za mi piace di riportare ciò che ricorda il nostro Da Morrona nella sua Pisa 
Illustrata ( V. 2. Pag. 276, ediz. 2. ): u Lasciò scritto su tal proposito il Cano- 
u nico Tolti che quivi prima era piazza; che avevano già disegnato i Pisani 

• di allontanare le mura per dar maggior campo all' Edilìzio, e che allora 
« anche da quella parte lo avrobbono incrostato di marmi. Scrisse ancora cho 
u Gioì;. Rallista Ccrvegliera Architetto, quel medesimo che lavorò di tarsia 
>i alcuni seggi del Duomo, mostrò a lui il disegno dell' accrescimento delle mu- 
li ru, e di fare anche quivi passare il fiume Oseri. Tali notizie fan molto o- 
« noro ai Pisani di quel tempo, che a dei Direttori di buon senso affidavu- 

• no le fabbriche d' importanza «. 
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DEL RESTAURO 

DEGLI AFFRESCHI DEL CAMPOSANTO 

<11 P 1 R A 

E DEL MODO TENUTO DAL S I G. BOTTI IN QUESTO RESTAURO 

PRINCIPALMENTE PER LE PITTURE DI BENOZZO GOZZOLI 
DEL 

SIG. GIORGIO ROIIAULT DE F LE DRY 

ARCHITETTO 

Tradotto da I Francese 

— Estratto dalla Gazzetta degli Architetti e delle Fabbriche = 



RESTAURO DEGLI AFFRESCHI 

JDEE. CAMFO-8A&TO OM FISA 

« Da lungo tempo ognuno si duole del tristo stato in cui 
sono caduti gli affreschi del Camposanto di Pisa; epperò io cre- 
do di recare lieta novella agli amatori di quelle preziose pitture, 
narrando loro come taluno lavori a conservarle e si sia finalmente 
trovato un uomo capace di ristaurarle. Dopo parecchi anni di di- 
scussioni e di sperimenti, tutti i processi messi innanzi vennero 
rigettati in favore di quello del Sig. G. Botti, al quale venne af- 
fidata la cura di rendere stabili parecchi tra i compartimenti di 
Benozzo Gozzoli. 
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Nell’ ottobre passato, essendo a Pisa ebbi il piacere di far 
conoscenza col giovane artista che già era venuto in pregio per 
le sue eccellenti invetriate del Battistero; e spero che starà a 
cuore il conoscere gli ostacoli che nel suo ristauro doveva vince- 
re, e gl’ ingegnosi processi che usa per superarli ; e sarò felice di 
produrre per tal modo la mia testimonianza in favore di così im- 
portante beneficio recato alle arti. 

Allorché Benozzo, nel 1460, incominciò a dipingere la vasta 
parete » impresa terribilissima, dice il Vasari, da spaventare una 
legione di pittori aveva dovuto far toglier via 1’ antico arriccio 
eh’ era del 1278, epoca in cui fu compiuto il cimiterio, e inetto 
dopo due secoli a sostenere l’ intonaco delle nuove dipinture ; il 
fondo troppo liscio e carico di sedimenti salini ricevette malissimo 
lo intonaco di calce e rena finissima che vi si applicò, e non of- 
ferse aderenza alcuna con la superficie. Dal che deriva che oggi 
in molti luoghi, si osservano sul dipinto enfiagioni considerevoli 
recate dal salnitro. 

Il vento marino che percuote spesso la parete col suo umido 
soffio, affretta cotali effetti di distruzione, scompone e dissolve 
1’ affresco, meno solido in Benozzo che negli altri pittori ; che que- 
sto anziché dipingere a buon fresco cioè sull’ intonaco fresco che 
s’ incorpora colle tinte, usò della tempera per potere a suo agio 
prendere e lasciare il lavoro. Ora dunque il dipinto a guisa di 
pastello, o come polvere colorata dell’ ali d’una farfalla, al più 
lieve fregamento se ne cade. 

Tali sono le difficoltà del ristauro che doveva vincere il Sig. 
Botti, ed ecco i processi che gli servirono al lavoro. 

Affrettiamoci innanzi tutto di far plauso alla regola eh’ egli 
impose a se, di non adoperar mai il pennello, neppur per un re- 
stauro ; e certo ben meglio che altri se ne sarebbe servito, ma in- 
tese come quei capolavori fossero al disopra de’ più savi ritocchi. 
Ogni secolo, oltre 1’ opera già tanto funesta del tempo, reca nuovi 
agenti di distruzione. I barbari alla caduta dell’ impero romano 
incominciarono cotesta missione di ruina, il medio evo distrusse 
molti monumenti antichi per erigerne colle loro reliquie de nuovi ; 
il rinascimento recò gravi offese agli edifici che lo precedettero. 
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coprendoli dello sue forme sedicenti antiche ; il decimottavo se- 
colo accanito nemico del Medio Evo n ha {guaste quasi tutte le 
opere con un cumulo d’ ornamenti disarmonici e sfrenati; 1’ età 
nostra si fa innanzi con sistema opposto, quello de’ ristauri ra- 
dicali. Per ridurre infatti un monumento alla purezza sua primi- 
tiva convien torre via molto, cancellar le tracce di più generazio- 
ni, e in cotesta lunga prescrizione chi può tenersi abbastanza si- 
curo del proprio discernimento archeologico, sicuro della mano, 
da colpire giusto soltanto o non distruggere alcun tesoro ? Que- 
sto è quanto ha maravigliosamente compreso il Sig. Botti e quanto 
merita elogi incontrastabili. 

Dopo averlo lodato di ciò che non fa, vedremo in ciò che 
fa quanto sia valente. Importava innanzi tutto il fissare la fragi- 
le dipintura — Egli fa a questo fine una colla di fogli di per- 
gamena triti, che adopera, molto diluita, ad alta temperatura, span- 
dendola sulla superficie del dipinto. Visto l' incollamento assorbi- 
to, toma da capo e ripete 1’ operazione una o due volte ; poi quan- 
do l’ intonaco è ben secco v’ applica cera vergine disciolta ì^l- 
1’ essenza di trementina. Gli antichi stessi sono quelli che hanno 
condotto il Sig. Botti a far uso di cotesta cera, narrando come 
i loro pittori tanto valenti nel maneggiare il fresco, d’ ordinario 
1’ adoprassero. l’iinio, Yitruvio e altri non lasciano dubbio intor- 
no all' esito del metodo. Sotto cotesto strato di cera la pittura si 
fa così aderente che vi si può passar sopra una spugna inzup- 
pata d’ acqua bollente, senza pericolo. 

Ma questa non era se non una prima difficoltà vinta; biso- 
gnava riparare eziandio le parti del fresco enfiate dal salnitro. 
Qui stava il punto più delicato e importante della operazione — 
Il signor Botti prende de’ pannilini finissimi, e per impedire le rot- 
ture nello intonaco enfiato, vegl’ incolla in piccole strisele con a- 
mido molto sciolto ed applica in tal modo tre linee sovrapposte. 
Dopo d’ aver riconosciuto esattamente le parti staccate dell’ into- 
naco picchiando col dito, segna intorno allo spazio sonoro, per 
tal modo prefisso, una linea con punti di ritrovo che la faranno 
di leggieri ritrovare ; poi taglia il perimetro con uno strumento 
d’ acciaio finissimo e taglientissimo, in modo che la connessione 
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non sia più visibile che un tratto di matita — Toglie via allora 
la parto tagliata, ma perché non gli si rompa tra le dita, vi ap- 
plica un telaio guernito d’ una reticella di filo di ferro per con- 
servarla nel tragitto dal muro alla sua tavola, fa scivolare rin- 
tonaco sur un’ asse molto piana, qui lo inumidisce j>er ammollirlo, 
e con un cilindro di legno che non esercita se non lieve pressio- 
ne, 1* appiana perfettamente — Dopo averlo lasciato asciugare in 
questo stato, e avergli restituito la solidità, lo frega al rovescio 
con una pietra pomice fino a ridurlo a due o tre millimetri di 
spessezza — Durante questo spazio un diligente operaio toglie 
via 1’ antico arriccio, ne fa un nuovo, e prepara il muro a rice- 
vere l’ intonaco, assottigliato quanto un foglio di carta — Allorché 
il muro è bene asciutto, il sig. Botti ricolloca il fresco sulla re- 
ticella di filo di ferro, che ha questo di buono di lasciar vedere 
tramezzo i fili il luogo preciso in cui 1’ ha posto; 1’ applica nel 
luogo che occupava, e ve lo fissa durevolmente con un mastice 
composto d’ un formaggio, detto dai Pisani colla, di calce viva e 
njattone pesto. Talvolta ai margini del pezzo racconciato, pianta 
de’ grappetti di bronzo che non temono 1’ ossidazione e lo con- 
servano del tutto (1). 

La serie d’ operazioni descritte richiede sei mesi all’ incirca per 
ogni gran fresco di Benozzo; a capo di questo spazio dipinto esce 
dalle mani del signor Botti, se non ringiovanito, poiché egli noi 
ritocca, almeno così ben consolidato che si può affermare, i dan- 
ni del tempo essere per lunghi anni frenati. 

Cotal genere di instauro non può convenire se non ai dipinti 
di Benozzo ; pei freschi di molti de’ predecessori di lui abbiso- 
gnerebbe lavoro più radicale, a cagione della massa profonda di 
salnitro eli’ è impossibile toglier via dal muro. — Bisognerebbe, 
jier quello che dice il sig. Botti, portar via a pezzo a pezzo il di- 
pinto e riapplicarlo sur un apparato artificiale. Questo metodo non 
è altro che quello adoperato da Andrea Orcagna, il pittore che ci 
lasciò nel Camposanto le più commoventi immagini della poesia 



(I) Onesti grappetti ili bronzo l' artista li pone invece nei punti dell' intonaco che 
minacciano di cadere. ( N. d. T. ) 
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cristiana, non disdegnava quelle particolarità materiali che fino a 
noi serbavano quelle belle pagine; formava una speci e di gratic- 
cio, di canne fatte tagliale e intrecciare; lo fissava al muro con 
chiodi di bronzo, lasciando dietro un intervallo pel passaggio del- 
1’ aria; poi, stendendovi sopra un centimetro di spessezza di calce, 
dipingeva su cotesto intonaco a buon fresco e non a buon secco co- 
me Gozzoli. Mercè questa cura, quelle ammirabili pitture che so- 
no le più antiche del cimitero, sono pure delle meglio conservate, 
e se la barbarie del XVI secolo non avesse tolto tutte le parti 
d’azzurro d’oltremare [ter adoperarle altrove, si crederebbero 
quasi finite jeri. 

Pei nuovi ristauri, il sig. Botti viene innanzi adunque coll’ au- 
torità d’ Orcagna e I' esperienza di più secoli. Egli stesso è rie- 
scito così a bene per Benozzo Gozzoli , che noi vorremmo ve- 
derlo tentar tutti i muri in mia volta, e sopratutto recare pronto 
rimedio al male che divora le opere di Giotto, i cui resti stanno 
per cadere. 

Desiderando perciò che si porgano al coscienzioso artista in- 
coraggiamenti invece di critiche, gli si procaccino tutte le possi- 
bili agevolezze e rimunerazione adeguata a tanto compito; desi- 
deriamo a prò di que’ dipinti il continuar rigoroso del hello c sa- 
vio ristauro ; auguriamo che la edilità toscana in luogo , per e- 
sempio, di consacrar le rendite, per deplorabile imitazione di Pa- 
rigi, ad aprire delle strade nelle sue antiche città, le applichi a 
conservare le ricordanze più ammirabili del medio evo. 

Quanto a noi , ringraziamo cordialmente il sig. Botti di 
salvarci così preziose reliquie, avanzi di una scuola di cui invo- 
chiamo con tutte le forze il ridestarsi. In mezzo a cotesto diluvio 
della pittura materialistica che sale e minaccia di tutto invadere 
colle onde impure, il Camposanto di Pisa è invero 1’ arca che tie- 
ne in serbo per 1’ avvenire i germi e i principj d’ un rinascimento 
spiritualistico. Lo ringraziamo del vegliar su quest’arca, siccome 
d’ immenso l>eneficio, e del guarentirne i tesori, siccome d’uno dei 
più utili compiti che uomo possa accettare. 

Giorgio Rohault de Fleuhy 
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